BIBLIOTECA SEMINARIO {
TORINO £3
*
Sala It
mise. z.
serie ‘1’1
I
{
-
» F
-
- % A'
S 3 ;’ ™ Ay




e
FONDAZIONE
LUIGI EINAUDI
TORINO




vy ibue daatalt et

INTERESSTI

'DEL PIEMONTE .

/COMBINATI CON QUELLI DELLE NAZIONT

JLIMITROFE, E DELLA LIBERTA’ IN GENERALE

——

OPUSCOLO

In Republica. cognoscenda multam, magnamque
‘curam habui , ut, quantum armis, viris ,
opulentia ea posset, cognitum haberem,
Sallust. ad Ces, de Rep. ord
Epo 2. C. 1.

TORINO

NELLA STAMPERIA DEL CITTADINO DENASIO:







LIBERTA® VIRTU® EGUAGLIANZA g
O MORTE

AGLI AMICI DEL POPOLO

CITTADINI

‘La somma  delicatezza o ed importanza dell
argomento ck’ io mi propongo , non meno che
I intimo senso delle mie deboli forze, non m’
ayrebbero permesso di pubblicare le mie ‘idee
sopra la pilt interessante delle quistioni , che
nelle presenti circostanze ‘possa tra noi discu-
tersi, s’ io non avessi scorto, ¢k’ essa veniva
agitatg con uno spirito pargiale , € con un ar-
dore pericoloso. M ~

Il timore di ‘mancar @ doveri di cittadino.,
L amor della veritd, e del pubblico bene somo
le sole ragioni, che m’ indussero a serivere.

Ho corredato il mio discorso con note, e colle
citagioni de’ padri della politica , e della scien-
za legislativa , non per ostentar [ erudito , ma
per dimostrare , che il mio ayyiso era appog-
giato al pregiabile sentimento de’ pitr dotti, ed

illuminati scrittori, di quelli , cui sono li Po-

poli in gran parte debitori della rigenerazione,
¢ che gettarono la base dell’ ammirabil Costi-
tuzion Francese.

La mia disertazione era pressoch® compita,
gaando comparvero alcuni opuscoli anonim: ,
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le di cui idee erano molto analoghe alle mie.
Ebbi poscia la sorte d intendere , che gli autori
di essi, erano personaggi di merito, degni
e per civismo , € per carattere delle pubblica
estimazione. Qual pilk forte impulso poteva io
desiderare per sottomettere al yostro' giudigio
li miei pensamenti ¢

Se m’ ingannai, ho la consolagione almeno
d’ aver non pochi compagni al mio errore.
Molti mi faranno rimprovero d’ esser prolisso,
altri di non conservare -nel mio stile quel fred-
do’ ragionare , che tanto conviene - alle discus-
sioni di grande interesse, e di peccare per certi
slanc: di fantasia, che mal si confinno con
esse.

Amici : neghereste voi d’occupare alcuni mo-
menti d ogio in un oggetto si-importante?
E se un sacro foco infiammo il mio dire, e
guidd la mia penna , sard questo un delitto ?

Altronde mi lusingo , che voi sospenderete
di pronungiare il vostro giudizio sopra uno
scritto y che per I urgenza de’ tempi io vi pre-
sento gquale usct dall’ immaginazione , senza
cercar di correggerlo , finché non I avrete letto
intieramente.

Salute, e fratellunza.

- CARLO RiccaT:

Torino li 6 Pioyoso anno 1 deHa Libertd
Piemontese.
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Craint-on de ségarer sur les traces d Hercule?
) : . Rac.

Popolo Piemontese , tu sei sovrano, tu dei
vegliare con gelosia, e con una fermezza in-
stancabile. alla conservazione di questo dono
prezioso della natra. La ragione, la liberta, e
quell’ innato desio di procurarsi il sommo bene,
passione . nobile , generosa, e degna degli esseri
pensanti ti daono il dritto di esaminare , qual
forma di governo piti conviene alla tua felicit,
alla tua esistenza. Ogni cittadino , che ama sin-
ceramente il ben pubblico', & in dovere di oc-
cuparsi di questo si interessante ‘oggetto. Chiun-
que osa negarlo, & indegno della- Libertd, che
non conosce, & un satellite ‘della’ tirannia.” Non
sarebbe questo:un pretendere, che I' uomo aman-
te della sua patria deve tradirne li pilt sacri
interessi? Pera la memoria di un tal nemico!

Voi che vegliate a’ pubblici vantaggi di questa
Nazione , guardatevi dagli intriganti, che agisco-
no per fioi secondi, ed indegni della sua gran
causa, sappiate , che se voi sarete men cauti,
essi tenteranno d’ estorquirle un voto immaturo,
e non legittimo sopra un argomento di si grande
importanza, ¢d abusando del sacro nome di
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Liberty tenteranno di tradirla, e condurla ne’
lacci de’suoi raggiri.

Lungi, lungi da noi un tal pensiero: agitata
ed accesa daesso I’ imaginazione, pil non sareb-
be in grado di fissare cen freddo, ed esatto

_ragionamento le idee sopra un oggetto, da cui

dipende Ia nostra felicita , quella dei nostri figlj,
e de’ nostri pit tardi nepoti.

Sacra Filantropia, puro, e sublime amor di
patria, incorrotta virtude, e voi Numi tutelari
di questa forrunata etade augusta Filosofia, e
veritay io v’ invoco: Voi elevate li miei senti-
menti 3 allontanate da me ogpi idea y che: possa
aopporsi al bene, non della patria solo , ma dell’
universo intiero. La vostra robusta mano regga
la mia debol penna in questa difficil carriera.
Ispiratemi lumi, sincerita, e coraggio. Felice
me, se li miei pensieri potranno in qualche mo-
do concorrere 2’ vantaggi, alla gloria, ed alla di-

~ gnitd di quel suolo, cui tutto io devovita, ed

esistenza civile ! Se le mie idee saranno con-
formi a’ sentimenti de’ pili dotti, de’ pilt savj, e
puri Repubblicani; lontana dagli onori, dalle
cariche, dalle cavillose: mire:, e dalle cabale in-
teressate degli intriganti-,. io sard il pii- fortus
nato de’ mortali. -

Inimici della tirannia, grandi esser debbono
le nostre vistes Pascansi: le anime deboli accie-
cate dall’ ignoranza, ed incapaci di scorgere il
loro vero interesse: co’ suoi rapporti, d’ un in=
sensato egoismos.. Potrebbe un amico della Li-
bertd proporsi ua: argomento pilt degno , pils
lumineso , € magnagimo, che il hene dell’ uni-
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verso combinato cogli interessi della sua parria
I)! . i .

) Ecco la base dei ragionamenti, con cui cer-
cherd provare , che I indipendenza dalld gran
Nazione , la di lei alleanza, ¢ I'unione dlla Li-
gure sono i fondamedri della felicitd presente ,
e fawra del Piemonte.

In gquesta discussione noi esamineremo

1.° Quali sieno gli intéréssi della Nazion ri-
generatrice, ' i

2.° Quelli della gran causa della Libertd. -

3.° Quali vantaggi pessa ricavate il Piemonté
dalla sea indipendenza, dall* alleanza colla Na-
zione Francese, e dall’ unione colla Repubblica
\Ligure. e : e

4.° Mi fard preciso dovere di risponderé pér
quanto mi sard possibile , alle principali obbie-
zioni, che possono addursi contro la mia opi-
nione,

I

Grande, ed invitta Nazione ! Ta che dall
alto della gloria, cui t"elevd quel Genio subli-
me, che guida, e dirige le e grandi impre-

.
W A Red

(1) Qui autem civium rationem dicunt habendam
» €xternorum negant, hi dirimtnt communem humani
3 Feneris focietatem , qua fublata, beneficentia, libera-
» litas, bonitas, juftitia funditus-tollitur : que qui tol-
» lunt etiam adverfus Deos immortales impi judicandi
> funt, ab iis enim conftitutam inter homines focieta-
> tem evertunt, Cicero de off, Uik, 3 ¢ap. 5.
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se, reggi, e governi il destin del’ Universo, a
te m’ appello, se ricalcando le orme di que’
luminosi principj , su_cui tu fondasti la tua-ri-
generazione , con cui tu ‘frangesti li ceppi, e le
servili catene , onde gemeva avvinta la bella Ita-
lia, e tante Nazioni, ch’ebber da te Libertade
in dono; se colle massime di que’ grand’ uomi-
ni, che nel tuo sen formati gettarono le basi
della_politica , e della_ragion delle genti, e fis-
sarono sopra dati infallibili la forza, la vera gran-
d‘e:_zz‘g‘,x,ilrfprqgres?o,,. ¢ la rovina delle eivili so-
cieta ; se appoggiato alla natura de’ Governi li-
beri,. ed .alla storia_delle. Repubbliche pil .rino-
mate de’ tempi_antichi, proverd , che tu devi
assolutamente _rinunciare alle conquiste 5 potrd
io forse meritar la taccia d’ uomo audace, o .
temer tampoco lo sdegno de’ tuoi Magistrati?
No certamente.. La_tua generositd , li principj
da te consacrati, la tua grandezza, il tno amor
per la verita sono I’ egida mia. Qual forza, qual
: nerbo ' acquistera "il mio dire appoggiato a si
. possente usbergo ! :
. Nelle Democrazie il Popolo & tutto, e cid che
non & .Popolo, deve esser nulla(2). La natura
di questi governi “esige, che per certi rapporti
il Popolo eserciti la sua sovranita, e per certi
altri sia suddito. Pitt grande ‘¢ il numero de’
Magistrati , piti il Governo s’ accosta alla volon-
ta generale, “ed a proporzione, che ne dimi-
‘nuisce il numero’, pud farsi luogo alla volonta

- {2) Rouffean. GRS ’
~sr5 Monsefquicn efprit de loix liv, 2 chap. 3.

f—va«-ﬂm«wz ; s
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assoluta di pochi, o di un solo. L’arte del le-
gislatore consiste adunque nel fissar. quel ter-
mine , ove la forza, e la volontd del Governo
sono combinati nel rapporto pili avvantaggioso
al pubblico bene. (3)

v La legge fondamentale di questi Governi esi-
ge adunque un numero considerabile. di, rappre-
sentanti , accid non ne venga corrotta la natura.
Ora ella ¢ osservazion unanime de’ piti savj po-
litici, che il Governo si. rallenta, e perde energia,
a proporzione, che s’ accresce ‘il numero de’Ma-
gistrati, e che quanto pill & accresce I esten-
sione della societa civile , tanto pitt , vigorosa ,
ed attiva esser dee la forza presso cui esiste il
supremo . potere. ; dod ks
Ritenuti - questi principj & cosa evidente , che
la grandezza dello Stato alloptana sempre il Go-
verno dalle massime fondamentali della Demo-
crazia, e le comunica la natura de’ Governi as-
soluti (4) - : firpterram
Se la legge fondamentale d’un Géverno Re-
pubblicano s’ oppone all’ eccessivo ingrandimento
delle socicta, in cui questo & stabilito, non vi
si oppongon meno i costumi ad esso analoghi ,
i quali, checché dicasi, mai non saranno tali,
se la loro base non & la virth, e la pit esatta
possibile eguaglianza : ' ma come sperare . di ve-
derla in fine stabilita in uno stato, che’ supe-
rando i limiti dalla natura stabiliti, presenta a
chi I osserva imparziale,, piuttosto I’ aspetto d’

3) Contral focial liv, 3 chap, 2.

4) Plus UEtat S'agrandit , "plus le Gouvernement doit
[e ressérrer ; tellement que le nombre des chefs diminue en
raifon de Vaugmentation du Peuple, Ibid,
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un graddé Tmpefo cénquistatore, che d’ una
Repubblica (5)
¢ ‘Alla voce di Virtl1, ed Eguaglianza odo con-
fro me elevarsi le grida di alcuni, che allevati
in un lusso pressoché orientale, ed in una de-
licata opulenza, sono incapaci di conoscere il
pregio di queste parole. Essi créderanno, che
con osténtata rigidezza erigendomi per una glo-
fia vana, e mal intesa in censore de’ pubblici
costbmi, i0 prétenda introdurre in questo secolo
la severitd de’bei giorni di Spatta.

No, il lento progrésso de’ lumi delle pubbli-
che opinioni , ¢ della morale , la venerazione ,
éd il rispetto dovuto & dritti dell’ uomo in so-
cieth  non ci lasciane sperare di veder per lungo
tempo stabilita una perfetta Eguaglianza. Le
umane vicénde , e I amore dell’ ordine m’ inse-
gnano, che non possono in un istante cader

. (5) Les [aditx'ques Grecs qui vivoient dans le Gouverne-
ment Populaire , ne reconoiffoient d'autre force qui piit le
outenir , que celle de la vertu. Ceux daujourd’hur ne nous
parlenit que des manufaftures ; dé commercey des finances , de
richeffes , €& de luxe méme. .

E’ memorabile efempio apportato dallo fteflo Autore
a quefto riguardo. s .

Ce fut un affez bean [pectacle dans l¢ z{iecle paff¢, devoir
Iés effores impm:ﬂ?mts des Anglois pour établir parmi eux la
Démocratie. Comme ceux, qui avoient part aux affaires
#avoient point de verti, que leur ambition éroit irritée par

fuccés de celui qui avoit le plus osé, que Pefprit d’une

Gittion néeoit réprimé, que par Pefprit &'une autre ; le Gou-

vernement changeot fans ceffe 5 ke Peyple éronné cherchoic
la Démocratie, & ne la trouvoir nulle part. Enfin, aprés
bien dv mouvements des chofes & des fécouffes, 1l fallut fe
repofer dans le gouvernement méme qu’on avot proferit,
Montefquieu de J'efprit de loix lib, 3 chap. 3.

Y e—
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distratti  que’ mostri, ‘che secoli intieri d” igno-
ranza, di corruzione, e di dispotismo hango
introdotto. Ma dovranno per questo fomentatsi
con viziose costituzioni fondamentali quegli abu-
si, che ne porterebbero seco la necessaria rovi-
nd, e che impedirebbero il progresso, e lo sta-
bilimento di quelle virth, da cui dipende la loro

florida esistenza? (6) Dovranno per questo sban-
 dirsi quelle leggi, che potrebbero apptossimare
alle pure viste, ed a’sublimi principj le societd
~ della natura (7)2 :

:
:
l
|
&

(6) Le parole dell’ Autore del ¢ontratto fociale me-
ritano I’ atrenzione del Patriotta lettore. -

. Dailleurs, que de chofes difficiles & réunir ne fuppofe
pas ce Gouvernement > Prémicrem:nt un Etar trés-perit oi
le Peuple foir facile & raffembler & oi chaque citoyen puifle
g aifément connvitre tous les autres - Jecondement  une “grande
fimplicité de maurs , qui prévicnne la multitude daffaires |
ff-'. des difcuffions épineufes ienfuite becucoup d’égalité dans
i

les rangs , & daps les forrunes, Jans quoi Iégalité ne fauroit
[ubfifter long-tems dans le droits & 'l'autoritff enfin peut oy
' point de luxe ; car ou le luxte eft Peffer des richeffes , ou il
| Les rend néceffaires; il corrompe & la fois leriche & lepau-
vre, Pun par la pofleffion , Vautre par la convoitife; il ven-
de la patrie & la moleffe , & la vanité; il éte & PEtat teus
ces citoyens pour les affervir les uns aux autres & tout &

Popinion.
(7). Plus les Erars font étendus , plus fes abus sy glis-
ent facilement : on ne peut nier cette vérité. Quelque vafte
cependant , que [oir un empire, le nombre ni Pétendue dé
Jes Provinces n’oppofent pas & la politique des obflacles in=
furmontables, foir” quon weuille la réformer, foit qu’onveuille
fimplement y conferver le bon ordre. Les hommes ont pat
tout la méme raifon , les mémes befoins, les mémes qualités
Jociales,. & le principe des mémes paffions 3 voild un grand
point de réunion. Un lgislateur habile en e donnant & dif~
ferentes Provinges , que les mémes lois, I¢ méme Gouverne-
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o crederei ‘inutile I inculcar queste massime
consacrate dall’ unanime consenso de’ pili elevati
genj, e de’pill grand’ uomini; che in questa
ety sl feconda in talenti profondi, e sublimi,
sl memorabile pei progressi delle cognizioni, e
dell’ umano intelletto , corrono ' la gloriosa car-
riera dell’ immortalira , se I’ istoria maestra in-
fallibile della scienza, della legislazione , e/dell’.
arte di governare non m’ insegnasse coll’ espe=
rienza , che I’ eccessiva grandezza, simbolo in-.
fausto d’ apparente prosperita, fusempre la pris
ma causa della decadenza delle Repubbliche ,
e degli Imperi. PR e

Apransi li volumi degli antichi annali, e si
percorrano con rapido  volo le -pilt memorabili-
epoche  delle Repubbliche Greche. To veggo,
che le grandi, e memorabili giornate di Sela-
mina, di Micale, e I’ abuso de’ prosperi avve-
pimenti furon la prima sorgente della lor. rovi-
pa. Colme di gloria esse posero in obblo , che
la vicendevole unione era il loro fondamentale
sostegno. Le vittorie, che riportarono  sopra
Zerse accesero tra loro-la face della discordia,

ment & lc méme intérét, n'en peus. formr quun feul éra
dont les reffort, & le mouvement font réguliers. A force
d’art il peut oppofer aux abus qui naiffent dans une fociété
étendue des Magiftrats auffi vei?lans que ceux. d’une petite
République. Il ne faut, pour réuffir dans cette- entreprife,
que décompofer 5 pour ainfi dir , un Etat, & faire de toutes
fes Provinces autant de Républiques fédératives. Leur union
fera leurs forces au-dehors, & la médiocre étendue de leur
territoire fera leur [ireté au-dedans. Mably de la legislation
ou principes ‘des lois liv, 3 chap. 2. .
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€ questa peste fatale le sommise 2’ re Macedoni,
e quindi a Roma.

Parlerd io delle luttuose vicende , che provd
Cartagine: dopo le vittorie d’ Annibale in Italia ,
e delle conseguenze funeste della gloriosa bat-
taglia di Canne, e di tanti fatti, in cui li mili-
tari talenti di questo gran duce si resero im-
mortali? No. Le leggi di questa Repubblica eran
viziose, non merita percid la di lei rovina seryir
d’ esempio alla posterita,

Io richiamo dunque alla memotia quel Go-
verno , in cui dopo il savio Licurgo offre a noi
I istoria, monumenti degni dell’ attenzione de’
pitt illuminati Legislatori Repubblicani.

O Roma! O Roma, esempio terribile di
grandezza, e di royina! come potrd un amico
sincero del sistema repubblicano osservare senza
impallidire il two nascere, i tuoi progressic, il

' tuo fine ?

Tu fondasti latua grandezza sull’ amore della
Liberta , - della fatica, e della patria, che sa-
pevi spirare con tanto ardore ne’ cuori della tua
gioventll, e de’ twoi cittadini ; su quella costan-

za, e magnanimita pell’ avversa fortuna, che
mai ti lasciava dubitare d’un felice successo;
su quelle dissensioni civili, che eccitando le

molle , e I'energia degli spiriti in tempo di pace,

‘cessavano al primo apparir de’ nemici, e tiren-

dean pitt forte sull’ onor del trionfo , e su quel
tuo costante principio di vincere, o morire,
sulla protezione, che tm accordavi a’ Popoli ri-

 belli 2’loro monarchi, e per fine sul rispetto
de’ culti, e de’ costumi de’ soggiogati Popoli ;

saggio , e politico stabilimento , che ti spianava

.




14
la difficolta delle conquiste , non meno che la
tua lodevol consvetudine di non mai combattere
due nemici pello stesso istante , e di tutto tol-
Jerare dall’ uno, mentre I’ altro non era affatto
estinto. .

Poteva forse I'umano ingegno trovar basi pitt
sode di grandezza’, di gloria, e di potere? Ep-
pure dopo tante vittorie , Jopo aver ridotto il
trionfante Annibale ad abbandonare le sue im-
prese in Italia, dopo aver costretto Filippo nella
giornata di Cinoceffale ad implorar la tua cle-
menza; dopo che Paolo Emilio corond li tuoi
trionfi co’ figlj di Perseo, che con inutili sforzi
avea tentato rinnalzare I’ abbattuta Macedonia ,
cacciato Antioco al di la del Tauro, e sepolta
la superba Cartagine nelle ceneri, e nelle sue
rovine; dopo tanti trofei, io dico, tu cadesti vit-
tima della tua grandezza.

Il tuo Popolo unito a tante Nazioni, che da
te ricevettero la cittadinanza in dono, presen-
tava I aspetto d' un mostro politico , . il quale
benché avesse molti capi, distruggeva se stesso.
Li twoi figlj lootani da te pili non conoscevan
la madre. Languido era per la sua gran mole
il tuo corpe. 1 toi costumi eran corrotti dal
lusso d’ Oriente 5 e dalla mollezza Asiatica. Tu
fosti lacerata dal potere assoluto, che dovesti
concedere a’ tuoi Proconsoli nelle lontane e vaste
tue provincie. Le fazioni, li privati interessi dei
Marii , dei Silla, dei Pompei, e dei Cesari di-
vennero guerre civili, che t innondaron di san-
gue , e spenta per fine I'ultima scintilla di Li-
berta deformata, ed avvilia dovesti cedere al
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dispotismo , alla tirannfa, ed al potere, chg
trassero a se li tuoi ambiziosi Magistrat;, ,
Qual serie luminosa d’ incoptrastabili esempj
non offrirebbe inoltre la storia de’ moderni tems
pi, e delle Repubbliche, che si formarono in
essiy se alle mie riflessioni sul progresso, e la

- decadenza delle antiche io volessi aggiunger pro-
' ve, ed esaminare con quai principj la Liberta
- figlia del coraggio, della grandezza ¢ anjmo, e

dell’ elevazione de’ sentimenti si stabill, e sicon-
servd ne’ monti scoscesi dell’ Elvezia malgrado
la barbarie , e I ignoranza de’ tenebrosi tempi
dell’ anarchfa feudale ; oppure come posti in non
cale questi principj , si spensero  tra’ Veneti, ed
in alre Repubbliche d’ Italia gli antichi sensi
di Libertd , e s’ elevd tra loro nel secolo XIII,
sulle rovine d’un Governo Democratico , un
 Aristocrazia , che, se fu considerabile , tutto lo
_dovette alla barbarie , ed ali’ estrema debolezza,
in cui languivano gli Stati, che la circondavano.

che io scorgo, che non solo in que’ Governi,
in cui I’ assoluto potere insulta 2’ dritti de’ Cit-
tadini , ed alla sovranit3 della Nazione , ma al-
tresi in quelli, in cui le leggi fondamentali [o
stabiliscono come base , I eccessiva grandezza
fu sempre una delle cause del deperimento, e
non andé guari disgiunta dalla totale rovina.,
Pieni sono | tempi moderni di tali esempj, I’
impero di Carlo Magno, e de’ Franchi, P epoca
brillante di Fraocesco I, P orgoglio di Carlo
V., e di wa la Casa ¢’ Austria, la grandezza
di Luigi XIV., e di quaoti aspirarono alla si
logo tempo ‘sognata “chimera dell’ universale.

Che pit ? Percorrendo queste memorabili epo-

[ ARSI
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smonatchia! quai prove non danno di questa in-
contrastabile’ verita ? _ !

Ma perche funestar la nostra immaginazione,
tempi rammentando d’ ignoranza, di supersti-
zione ,- e di dispotismo in questi bei giorni di
rigenerazione : Si: grandi, e generose saranno
sempre le viste de’ nostri Liberatori. Essi sa~
pranno fondare il loro potete sulla forza delle
Repubbliche agguerrite , sull’ unione , sulla loro
alleanza , e sui comuni interessi: essi |sapranno
esser forti senza ambizione, e prevedendo gli
interessi dell’ era future , proveranno all’ Univer-
so quanto debba preferirsi un secolo di savie
leggi di giustizia, di moderazione a secoli in-
tieri, in cui altro non cercavano gli atterrati
despota, che intrighi ,*cabale , & guerre sangui-
nose , non meno che distruttives :
“ 11 sentimento de’ pitt accreditati autori, I epo-
che le pilt considerabili, e decisive della sorte
delle Repubbliche , e degli Imperj sarebbero di
poco rilievo se una funesta esperienza non aves-
se insegnato alla Francia nella carriera della sua
rivoluzione quanto sia pericolosa in tempi diffi-
cili un’ estesa, e vasta periferia, la quale para-
lizza, ed indebolisce I attivita. del Governo, €
pud somministrare 2’ nemici alleati grandi van-
taggi’ per dirigere le operazioni di upa guerra
di diversione , quando Ia Repubblica fosse co-
crretta dalle circostanze politiche a sostenersi
colla difensiva. : Y

I torbidi, che pit I afflissero, e lacerarono
le dissensioniy che nel suo seno accesero, i dilei
pemici furono sempre funesti, e «calamitosi - ne’
paesi lontani dalla capitale. Parli Marsiglia, par-
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lino li riusiti Dipartimenti dell’ in' addietro Bel-
gios parlin le Alpi marittime , parli la sgraziata
Vendée , che senza i talenti militari, e le eroi-
che virth repubblicane del suo glorioso Pacifi-
catore avrebbe forse reso pid difficile , e lento
il progresso della Liberta in Europa, e sarebbe
forse ancora il flagello della nostra Liberatrice ;
¢ voi parlate per fine, o neri Abitatori dell®
America , che nell’ infanzia della rivoluzione ,
mentre cercaste scuotere la politica, e personale
schiavitl, con cui v’ opprimevano li vostri tiran-
ni, foste confusi co’ perfidi nemici della Liberta.
O Piemonte, nome si caro al mio cuore! O pz-
tria'mia, se dalle sponde della Senna tu pren-
derai leggi, e governo, chi t’assicura, che i sa-
telliti - de’ tiranni, abusando della tua politica, e
eografica posizione , non cerchino un di rinno-
var el tuo seno colla strage, e col sangue de’
tuoi figli'si deplorabili scene, e si luttuose scia-
gure ? S

Copra ormai un denso velo si funeste , e tristi
dee, che turberebbero la.nostra mente, e tron=
herebbero il filo ad ulteriori non men sodi ar-
Bomenti. :
1 Se il Piemonte formera parte integrante della
‘Repubblica Francese , la smisurata grandezza
‘dello Stato, la di lei posizione topografica , la
quale lo rende costode dell’ Italia, e dell’ Alpi,
esigeranno , che se ne formi un paese di fron-
‘tiera , e si organizzi in esso anche in tempo di
“Pace un sistema militare attivo, impooente, ed
Boergico, capace di agire in ogni occasione nel-
12 guerra offensiva, e nella difensiva. E piacesse
#l Fato, che I' autoritd, la quale verrebbe col
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tempo accordata a2’ comandanti militari in questo
sl interessante puese, non divenisse simile a quel-
la de’ Proconsoli Romani , di cui abbiamo par-
laté), e che li nostri posteri non vedessero ri-
sorgere ne’ loro Commissarj qualche emolo della
rapacita di Verre! (8)

Chi non vede le assurde conseguenze contra-
rie alle leggi fondamentali della conservazione
delle Repubbliche, che derivar potrebbero da
un tal sistema? Chi non vede le immense spese,
che per li suoi moltiplici rapponti esso cagione-
rebbe alla Repubblica? ° :

Al opposto una soda alleanza tra le due Na-
zioni fondata sui principj naturali de’ loro mutui
interessi , de’ reciproci doveri, sulla conserva-
zione della loro Libertd, e della loro esistenza,
sara lo scudo impenetrabile, ed invincibile della
loro difesa, e del loro potere.

Ma potrebbe forse la Gran Nazione temere
da noi ingratitudine ? oppure dovra essa riguar-
dar con occhio geloso la nostra unione alla Li-
gure ¢ No certamente. (9)

Arride per fine a noi felice il cielo , e cessd
per noi quella politica, che fu sempre la base
dell’ ingrandimento de’ piccoli Stati: quella su cui
al tempo, nel quale Carlo VIII intraprese la con-

(8) Dans les Démocraties les Peuples conquis font dans
un etar trifle s ils ne jouiffent ni des avantages de la Répu-
blique , ni de ceux de la Monarchie. Vid. efprit des loix
liv. 10 chap. 7.

(9) Ceest une maxime générale & qui peut-étre ne fouffre
aucun exception , qu'une puiffance/ne doit jamais étre enne-
rn}:e d’un Etat plus foible quelle, Mably princip. de neg.
chap. 7.
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~ quista d’ Italia (- tempo in cui Roma, e Vene-
~ zia erano a questa fertile contrada quello, che
fu poi appresso la Francia, e la casa d* Austria,
& wrta I Europa ) quella politica, io dico, su cui
i re di Napoli, li duchi di Milano, e la Medi-
ea stirpe profirtando delle altrui dissensioni, e
delle circostanze , poco curando la fede de’ pub-
blici patti , e solo interessati- per dilatare i lor
confini , s’ elevarono ad uno stato di forza rag-
" guardevole, ed imponente, ;
- Una diplomazia leale, e franca fondata sulla
ragion delle genti, sopra I’ osservanza scrupolosa
delle alleanze , e de’ trattati sopra gl -interessi
della Liberta, e del Genere Umano dovra d’ora
in poi dirigere le nostre estere relazioni. Se
fin dai tempi di Carlo Emanuele (10) duca di
- Savoja i nostri despota ora atraccati agl’ interessi
 della. Germania , ora a quelli della Francia, se-
condo che esigevano le. loro convenienze, eres-
sero sulla propria debolezza , e sopra una sper
ciosa politica quella grandezza, cui petvennero
gli Stati loro soggetri, e resero la loro alleanza

(10) Charles Emanuel duc de Savoje, fut le prémier qui
e fit une maxime conflante de n’avoir ni haine , ni affetlion
particuliére , € de s'attacher tantér &' la France, & tantée
PEfpagne , fuivant qu’on avoit DPart de Pachiter par de
conditions plus avantageufes. Depuis que la cour de Turin
c’eft fait ceder par la France, le marquifat de Saluces, &
enfuite Pignerof & le valléies de PrajeZzs s @Ouly, de Bar-
donech &c. , & dominant par confequent fur. les Alpes , elle
ouvre & ferme & fon gré les portes d'Italie aux Francais;;
Jon alliance eft également préciefe & tous les princes qui
| prennent part aux guerres qui fe font au dela des monts:. elle

la met & Penchére & le paffé lui donne de Plus grandes efpé-
rances encere pour 'avenir,
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si preziosa, e si ricercata dalle grandi Potenze
belligeranti, stabiliti una volta i limiti della no-
stra Repubblica, merce la nostra posizione, la
nostra energia, ed. il potere de’ nostri Alleati
saremo in grado di meritare un rango onore-
vole tra le Potenze:libere. A quali trofei non ci
chiameranno le nostre virth militari? E di quali
allori mon potremo coronar le nostri fronti guer-
riere ne’ pill grandi avvenimenti? La carriera |
“della gloria sara anche aperta per noiy noi pro-
moveremo i progressi della Liberia, e sapremo
renderci utili alla gran- causa del Genere Umano.

Si, le nostre circostanze cangiaronoy debbono
dunque anche cangiare le nostre massime diplo-
matiche, Allora le conquiste convenivano alla na-
tura delle leggi fondamentali della Monarchia,
ora qnando sara stabilita la nostra Costituzione,
fissati li nostri limiti, noi dobbiamo ri’mnciarle da
veri Repubblicani. Allora la Francia continuamente
rivalizzata - dalla potenza, che si rese preponde-
rante in Allemagna, non poteva ancor vantare
quel grado eminente , ¢ dominante in Europa,
cui per molte ragioni pervenne dopo la rigene-
razione,

Questa Nazione & senza contrasto, e sara per
lungo tempo la dominante. Dunque sara sempre
interesse della Repubblica Subalpina d’ esserle
alleata, giacché a fronte delle circonvicine sa-
rebbe la meno estesa , ed € massima degli scrit-
tor1 politici, che le Potenze intermedie debbon
seguire il destino delle pili ragguardevoli.
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'« Cidb posto, mai potrd la Francia esser nostra
pemica (11). Se dunque li nostri immucabili
interessi ¢’ invitano ad esserle perpetuamente al-
leati , perché potremo .dubitare , che un’alleanza
ndata sui comuni interessi delle due Nazioni
n sard perpetua (12)2 E se egli & pur vero,
condo ¢’ insegnano li pili sperimentati Scrit
ri, che I'urto di due gran Corpi sia gagliar~
o, e pericoloso non meno in meccanica, che
politica, la Repubblica Piemontese sara sem-
pre cara agli amici dell’ umanita, e dell’or~
‘dine , quando I’ Italia avra acquistato quel

N (1) Il eft de Dintérée des grandes puiffances des protéger
‘eelles, qui ne leur donnent aucun ombrage. Il léur eft fi
isé , & en méme-temps fi utile détre généreufes a leur
€gard, que je ne concoit poins comment on néglige cet
‘@vantage . Mably ch’ag. 8 princ. des Neg.
' (12) Non ifdegnera il Lettore di leggere a quefto
propofito I’ammirabile rifpofta dell’ Ambafciator Pri-
Vernate al Senato Romano. Dicevale il Confole:
Quid fi pcenam remittimus vobis, qualem nos pa-
cem vobifcum habituros fpéramus ¢? Rifpofe PAm-
bafciatore : , Si bonam dederitis , & fidam, & perpe- .
tuam ; fi malam haud diuturnam ¢. Alcuni de’Sena~
ori furono offefi da un difcorfo si ardito, ma la parte
pilt faggia di effi ravvisdo nella fua parlata li féntimenti
d’un uomo libero, Ecco con quali parole tramandd a
{f\noi Tito Livio il loro fentimento: , Viri liberi.vocem
, auditam an-credi poflc unum 'Populum, aut hominem
denique in ea conditione, cujus eum pceniteat diu-
tius, quam necefle it manfurum? Ibi pacem efle
fidam, ubi voluntarii pacati fint: neque eo loco, ubi
> fervitutem efle velint, fidem fperandam efle. Tit,
Liv. Lib, VIII cap. 21. }
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grado di gloria, c<ui la chiama il suo desti-
no (13).

II.

Gli interessi particolari (14) sodi, e perma-
menti della Nazion liberatrice esigono adunque
la di lei alleanza cel Piemonte, e non I’ unione
di queste due Nazioni in una sola. Ma quali
saranno quelli della gran causa della Liberta a
questo riguardo ?

Io porto il mio sguardo sulle grandi Rivo-
luzioni, e scorgo, che quasi sempre queste
cangiaron |’ aspetto delle politiche vicende , e
quello degli affari generali dell’ universo. Ri-
chiamiamo a noi le pii memorabili epoche del
Genere Umano fin da’tempi del primo passag-
gio dell’ uomo dallo stato di naturale indipen-
denza a quelle societa, ove si procacciava la
sussistenza colla caccia, e colla pescay di A

passando @’ popoli pastori, quindi a quelli, che
: i

(13) Le perfone intelligenti in Diplomazia leggeranno
volentieri uno de’pi intereflanti pafli dello Scrittore
de’ Governi Repubblicani Mably , ed una delle fue
maflime fondamentali. La puiffance dominante trouvera
an’avantage réel a ére génereufe toutes les fois, que [a
énérofiré , ne pourra point Etre “prife pour de la crainte.
Elle doit prévenir fa rivale par de bons offices dans le pe-

o nal e At

zites chofes, & méme dans celles qui font ‘importantes, quand -

glles ne [ont pas direlement contraires & fes intéréts.
(14) L’ Autore fi riferva di Earlare degl’ interefhi di
quefta Nazione riguardo al Commercio nella terza

parte del ragionamento per non turbare I’ ordine delle
. mMaterie, ;
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' cominciarono a coltivare i campij scorrendo

poi i principali avvenimenti, che ci presenta
I istoria, i primi vagiti delle scienze, il pil
florido stato, e la decadenza delle Repubbliche
di Grecia, e di Roma, non meno che de’vasti
Imperi di Macedonia, dellOccidente, dell'Orien-
te, e de’ Franchi, le invasioni de’Barbari, lori-
gine dell’ Anarchia feudale, dell’ignoranza dei
bassi tempi, la spedizione delle crociate, I in-
venzione delle stampe, ed il risorgimento delle
scienze3 le epoche famose per la loro influenza
sui moderni costumi, e sulla sorte d’Europa,
. delle opinioni di Lutero, della grandezza di

;%Carlo V., della scoperta, e conquista delle
. Indie Orientali, ed Occidentali, e per fine il

progresso de’ lumi tanto neile belle arti, come
pelle scienze esatte, e d’ immaginazione, non meno
che nella filosofia, e nello studio degli arcani

della natura, e consultando sopra queste li pil

influenza fu tale, e si grande nelle opinioni
dominanti de’secoli, nei costumi, nella legisla-
zione , nella liberta de’ Popoli, nella diploma-
zia, e nella politica esistenza di essi, che il
pil delle volte ne cangiarono affatto la marcia,
e la nawra.

Tra questi grandi, e memorabili avvenimenti
pon dee al certo aver I'ultimo luogo I epoca
gloriosa della’ Rivoluzion Francese: essa deve

icelebri Autori (15), vedremo, che la lero
4

. cangiare il presente sistema di diplomazia. Possa

(x5) Condillac, Raynal, Robertfon , Comiorcct, Mon-

sefquien . :
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pur anco,-cancellando ne’secoli futuri le larve
della tiranpia, € del dispotismo, elevare I’ uomo
pell’ universo a quel sublime grado di perfezw-
me , a cui lo chiama la natura!

Rigeneratori dell’ Europa, il dono prezioso della
Liberta mi da pur anco il dritto di pronunziar
su questo oggetto di si grande interesse il mio
sentimento . Molti riguarderanno queste. idee
come sogni, e chimere. Ma se i miei voti per
la vostra gloria, e per li vantaggi dell’ universo
ne sono I'origine , perché non mi si concedera
di manifesrarle?

La posizione topografica della gran Nazione ,
la di lei forza militare, la di lei ammirabile
energia, i genii sublimi de’grand’ nomini, che
si forman nel suo seno, tanto nella carriera ci-
vile , come in. quella dell’armi; lo stato pre-
sente delle altre Potenze, la forza, e la peri-

~zia, che essa.acquistera nella marina per do-

mare I’ orgoglio della sua rivale , tutte queste
circostanze le daranno senza dubbio il rango,
e la forza di Potenza dominante in Europa.
Ma per conservarsi un grado cosi eminente
di gloria dovra essa forse sulle orme, e sugli
esemp) de’ re Macedoni, de’ Cesari, de’ Ta-
merlani, e de' Leopoldi, occuparsi di vasti
progetti d’ ambizione , di conquista, e d’ esten-
sione di limiti, oppur di lusso, e di privativa
di commercio? Poche Citta, poche fortezze
aggiunte al di lei territorio saranno forse la base
de’ di lei disegni, e delle di lei viste # Se essa
cerchera di umiliare le Repubbliche da lei fon-
date, di debilitarne la forza; se le riguardera
come soggette, se prendera gelosia del loro
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‘buon essere , e del loro potere, renderd forse
per cid pil rispettabile I onore delle sue armi,
e piu utile al Genere Umano , ed alla Liberta?
Io nel credo (16); la di li forza deve fon-
rsi sugli interessi , e sul potere di que-
ste amiche, che hanno con essa causa comune:
* esempio d’ un Popolo destinato per congnis-
‘far I’ Universo, eppur due volte condotto sull’or-
do della schiavitt , dell’ avvilimento, e dell’igno~
minia dall’armi de’ Galli, e de’ Cartaginesi,
on sara forse per essa un avviso salutare di
noderazione, e di virti Repubblicana ?
. Nazione invitta, se & ver, che la Libertd ci
¢oncede il dritto di pronunciar francamente il
flostro avviso ; se il penetrare in questi arcani
‘pon ¢ .un delitto, per amor della tua gloria
mmortale, per la ta prosperita permaoente ,
per la continuazione del tuo potere, per la
gran causa della Liberta universale , siami per-
‘messo il dire, che w devi da questo tempo
‘troppo fortunato fissar I’ epoca luminosa d’una
ran rivoluzione in tutto il sistema diplomati-
0, e politico delle Potenze Europee; che fin-

. (16) Quelle que foit la puiffance qui fe trouve & la téte
des affaires de UEurope, croira-t-on, aprés ce que Je viens
de dire, qu’elle puiffe raifonnablement fe propofer de s'accroi-
ye par des conquétes? Quand la fupériorité de fes forces
r tous [es ennemis paroitroit I'y autorifer, il feroit encore
prudent de le ®ater, fi elle ne veut faire que des acqui=

Jirions médiocres , elle excite: beaucoup de haine. contre elle
s'expofe & un grand danger pour un petit avantage . St

n ambition ¢ft aufli vafte que celle de la. maifon & Autri-
he 5 elle dchougra néseflairemens , ». , Mably . !
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ché esistono tiranni in questo continente; finché
raminghi intriganti givrano presso le lor Corti
odio eterno, ed inestinguibile contro la Liber-
ta, tu devi vegliare ai comuni interessi, ed alla
causa delle Repubbliche, che tu dei fondare
sulla prosperita di queste, sulla loro indipen-
denza, forza, ed unione, la tua grandezza, i
tuoi privati vantaggi, e la distruzione del dispo- -
tismo ; se tu osserverai verso le Nazioni rigee
perate questa condotta, nessuna di esse ti sara
sconoscente , né potra tanpoco esserti rivale .
Tu non dovrai temer d’ altro, che della mag-
gior forza de’tiranni contro le Repubbliche.

L’ esecuzione d’un piano si vasto, ed esteso
di politica non sara al certo a guisa delle con-
quiste brillanti, e fortunate. I’ opera di pochi
anni : esso esige all’ opposto tempo, costanza,
fermezza, e moderazione ; esso non pud essere
che !’ oggetto d’un Governo Repubblicanoy in
cui la direzione degli affari pii interessanti deve
essere regolare, ed immutabile, e non variare
colla vita degli uomini, e col capriccio de’re-
goatori , come avviene ne’ regimi dispotici. La
giustizia (17), la magpanimita, la beneficenza,
I'equita, I energia, e I attivita de’ Magistrati
esser ne devono lo spirito, ed il nerbo.

0

(17) Et pourquoi n’efpérerions-nous pas de trouver encore
-parmi ceux qui gowvernent , quelques fages convaincus de
cette grande vérité que la vertu, méme pour lés fouverains,
pour les corps politiques , ¢ft le chemin le plus affuré de la
L4 fpérieé & du bonhewr? Vid, Vattel, droit de Gens

iv, 2, . SR ;



1 No, io nom arrossisco di ripeterlo, I origine,
ed il progresso della grandezza di Roma ne’suoi
primi tempi esser devono il modello di questo
_plano. Si, quella politica, che rese una Na-
gione , la quale nel suo nascere era um pugno
di schiavi, arbitra delle Nazioni, che la cir-
“tondavano ; quella condotta si ammirabile, che
‘rese Sparta (in que’bei giorni, in cui la va-
Bitd, I’ ambizione, e I avarizia corrotto ancor
‘hon ne aveano i costumi, e le leggi fondamen-
tali ) dominante, e'la prima tra le Repubbliche
Greche , quella dovrd guidare i passi della gran
Nazione in una si generosa impresa {18).
\ Tremate, o tiranni, a fronte d’una sl pru-
dente , ¢ savia diplomazia, essa .potrd col
~ tmpo tutti atterrare , ed abbattere li vostri so-
“glj orgogliogi . I Sudditi vostri, che voi cerche-
“rete invano di lusingare con seducenti, e dolci
ersuasive , conosceranno Ja forza di un ral
istema, e ricorrendo sotto I’ egida della Liber-
a, della gran Nazione, e della generositd Re-
ubblicana, getteranno gloriosi la base della vo-
tra rovina , e della distruzione di quell’infame
~ colosso, che i vostri inoperosi sforzi tenteranno
di sostenere . '

All’ oppasto, se la Francia sdegnera simili
principii, e prendera ad imitare I’ ambizione

S

- (18) Io ({:rego il Lettore d’ efaminare con imparzia~
it a quefto propofito il cap. 3. Des principes de Ni-
- gociations del famofo Mably , ed il cap. 4. dello feflo
j{\utore, il cui titolo fi é: Comment }t’z puiffance domi-
“nante de I'Europe_peut rendre [es négociations utiles o Pagé

]

‘roiffement de fa fortune |
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degli Alessandri, e la vanita de’ Conqulslaton,
se essa pe dara prove fin da quest’ ora, consi-
derando il Piemonte, la di cui sorte & di tanto
“interesse per I mdlpendenza d’ Itralia , come sua
parte integrante, mi si conceda il dulo, presa-
go il cuore di sventure deplorabili, mi annunzia
tristi avvenimenti a lei funesti, e micidiali per
la causa della Liberta.
+ Le Nazioni, che gemono ancora sotto ser-
vili catene avvinte, ed avvilite, non vedranno
nella gran Nazione , che un’ orgogliosa, e su-
perba Conquistatrice , le cui imprese crederanno
“dirette a mantener le armate a loro soldo; scor-
geranno nella rigencrazione un colpo violento
sempre pericoloso, e funesto alla pubblica tran-
quillita , ed al bene presente: i nomi di Virta,
di Liberta, e d’ Uguaglianza sarannp per esse
fole chlmenche, ed illusorie , che inventd la
fantasia degli oziosi filosofanti; la filantropia
sara vilipesa. Esse mai sapranno persuadersi,
che chi oltrepassb una volta la barriera delle
alpi, chi sprezzo i limiti stabiliti dalla nawara
con argini sl potenti, e si rispettabili, non
cerchi un giorno di valicare li Plrenel, d’ oltre-
passare il Reno, e di dominare i Mari. La
sognata monarchia universale non & scancellata
ancora dalle loro idce , e dalle lor mentis; li
nemici della Libertd non mancheranno d’argo-
menti per ridestare simili fantasmi, e suonare
a battaglia contro le nascenti Repubbliche.

Nazione rigeneratrice , chi porra allora ga-
rantirti  dall’ eccidio, cui soggiacquero le piu
floride societd civili, e li pii potenti imperj?
Ma non lo voglia- il Cielo! O Libertade au-
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gusta, quale immagine dolente, qualitriste sta-
to di languore, e quali idee lutruose non pre-
sagirebbe allora il two crudel destino! Dicalo

il Fato.

ITL

Si passi omai alla discussione del terzo
argomento men vasto st, ma di non
minore interesse.

Dopoché grandi Rivoluzioni agitaron I’ Eu-
pa; dopoche li barbari usciti dal Borea, dall’oc-
gidente , dal meriggio ne innondarouo le pilt
€olte , ed amene contrade ; dopoché I’ ozio,
avarizia , il commercio, la comuniene delle
ingue , ‘e le grandi imprede de’ Conquistatori
esero in essa famigliare , e comune il.costume
di abbandonar la Patria per correre in traccia.
d’ immense fortune, pilt non si scorgono negli
Abitatori delle diverse Nazioni que’grandi ca-
atteri, che nell’ ordise fisico, e nel morale
formavano un di il particolar distintivo delle
medesime . ' AP

Appena appena pili si distingue all’aspetto
chi & npato ne’lidi Eoi, e sulle sponde dell’Egeo
dall’ originario de’ lidi Ausonii, dell’ Hesperia :
il Gallo, il Colchide, il Dace, il Geta, lo
Scita dal Latino, e dall’ Insubre , e dall’ abi-
tor dell’Illirio. L’ opera della natara & quasi
tta confusa, e deformata. Tanto & vero,
he tutto degenera nelle mani dell’ uomo:
tto si corrompe, non eccettata la propria
§pecie ,
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Malgrado questa ‘verita, cara mia Patrla,
io non posso mirare lo spettacolo maestoso
dell’ Alpi, che ti circondano, delle fertili te
campagoe, il corso de’ fiumi, che le irrigano,
ed osservare il genio de’toi Abitanti, la lor
lingna, ed i lor costumi, senza persuadermi ,
che tu appartieni a quella felice contrada, cui
natura’ prodigd li pili preziosi, e ricchi te-
sori de’ suoi regnij si feconda in genii brillanti,
sublimi, ed originarj, ma inclinati ad ua ca-
rattere melanconico, alle riflzssioni profonde , e
seriose; che fu per ben due volte madre delle
Scienze, e delle bell Arti, le quali ebbe in
retaggio da’ Greci, illustrata da’ Fabii, da’ Ca-
toni, € da’ Bruti, per tacer tant altri Eroi,
grandi Capitani, e uomini di Stato; di quella
contrada, che sebben porti ancora le luttuose
ferite della tirannia, dell’ignoranza, e del furor
Vandalico, che ne fecero deplorabile strazio,
sara perd immortale presso i douwi di gran gri-
do, e presso le pilt colte Nazioni per la me-
moria de’ Tassi, degli Ariosti, e de’ Rafaeli, li
qbali in tempi si barbari, e si tenebrosi forma-
ronsi nel suo seno; grande per I’elevazione dei
suoi sentimenti, per la sublimita delle sue idee
nell’ architéttura , nella poesia, e nell’ arre di
parlare 2’ cuori con soavi accenti, e con una
lingua posta pur troppo in non cale da’ suoi
figlj sconoscenti, ed ingrati.

Iralia Italia! Tu sei mia Patria. Se il Pie-
monte deve ad altra. Nazione e per i lumi
comunicati, e per la generosita riconoscenza
eterna, perché saranno i suoi figlj costretti a
sacrificare per I’ occidentali spiaggie del’Oceano
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la vita, ed il sangue, ch’ebber da te colla
sicurezza, e coll‘ educazione? L’ obbhgarcl a
rinunciare a que’ sacri doveri, che ¢’ impone la
Patria, e la natura, non sarebbe egli forse lo
stesso , che addossarci un giogo peggior della
schiavit , che pud finire colla morte del ti-
anno ?

Ma si lascino gueste ricerche , cui mio mal-
ado mi trasporta I'immaginazione, e si esa.
ini quali sono i fondamenti, su cui s’ appog-
ia I’ opinione , che gI’ intéressi del Piemonte,
e della Liguria sono comuni. Tre ne saranno
h basi, cioe:
i 1.0 La Legge fomlamencile’: delle Repub-
mlca-
¥ 2.2 Lo stato rnspettabxle, ‘ed energico di
orza offensiva , e difensiva, ch’ essa potrd
mettere. in piedi in caso di guerra .
4 3.° Le Leggi relative alla pubblica educazio-
he , alle opinioni, al genio de’ Popoli, all’ agris
oltura, alla marina , al commercio, alle mas
‘pifatture , ed allarti.

"\ Da quanto si espose fin da prmcnplo di que=
jto ragionamento , io credo evidentemente pro-
vato , che supposta una forza sufficiente per
resistere @’ nemici si interni, che esten, la Li-
bertd di una Repubblica sara sempre in ragione
: lﬂversa della di lei estensnone, che per conse-
~ guenza pil questa s’ ingrandisce , mena  confor-
e diviene il di lei Governo al sistema per-
tte di libera societa; pilt si accosta alla cor-
fuzione, e corre pericolo di degenerare in Go-
*rno assoluto, e dispotico.
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Cid premesso, esamini il Kettore con esat-
tezza la forza ‘di: questo principio, ne osservi
i motivi con imparzialiia . Allora esso sara in
grado di giudicare, se gli Autori, che lo sta-
blhrono, sieno appogglan a sode ragioni; € po—
tra dedurne le mecessarie . illazioni .

L’accorto, e zelante Patriotta ne dedurra,
che per quanto sia auiva la Costituzion Fran-
cese; per quanto essa dia prove non limitate
della sublimitd del genio Umano, essendo il
Piemonte separato dalla Capitale da una lunga
catena di scoscese mentagne sovente inaccessi=
bili a cagione delle int‘emperie, delle ‘nevi,
de’ ghiacci,’ e dell’ eccessivo rigor bramale, la
di lei energta sarebbe molte voke languente,
ed esangue in questo’ Dipartimento si  conside-
rablle, sl favorito dalla natura, e da essa de-
stinato al pitt eminente grado di felicita .

. Che ‘essendo impossibile - all’ umano ingegno,
per quanto ammirabili, sublimi, e direi gquasi
divine sieno le di lei Leggl, d’oppors: alla for-
za invincibile delle passioni private, e soppra-
tutto dell’ ambizione , del vile interesse, dell'ava-
rizia , delle cabale, degl mmgh:, e degli odj;
di spegnerne i semi perniciosi, il Piemonte
per le stesse ragioni: ne sar\ebb‘e- il " pit delle
volte la vittima sventurata.

Che -supponendo ( a Dio nol piaccia!) in-
trodotti coll’ andar del tempo abusi contro Ja
Libertd’, oppur corruttele ne’ Rappresentanti,
usurpazione di potere ne’ Corpi Legislativo , ed
Esecutivo 3 oppur vizj micidiali in una Capitale
si vasta: cose tutte. non 1mpossxbxl|, il Popolo
Piemontese sarebbe in una situazione pil infe-

T R R 11 T Pt e Lon PR LRI e
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lice degli altri Dipartimenti per wvegliare alla
sua gran causa (19).

Che dovendo in tal caso il Piemonte formar
ecessariamente ua paese di froaticra; ed es-
endo una Repubblica cosi vasta esposta a con-
inue indispensabili guerre contro le Potenze
ivali, la nostra Nazione sarebbe sovente es-
osta alle concussioni de’ Comissarj subalterni,
d alle prepotenze de’ Comandanti militari,
ve questi degenerassero in Proconsoli (20).
Che la gran parte de’Proprietarj Piemontesi,
er ricorrer ne’litigi al Tribunal di cassazione
stabilito per I’ ultimo- grado d’appello (21) negli
affari dipendenti dal Poter giudiciario, dovreb-
ero rovinar le sue sostanze , e consumarle in
n viaggio penoso, e dispendiosissimo (22),
icasi lo stesso di tutti gli abusi, che esigessero
icorso alla Capitale .

Esaminando perfioe il puro Repubblicano, se
in un Governo, in cui il ‘Popolo esercita per

(19? I eft encore contre la nature de la chofe, qu'une
épublique Démocratique conquiére des villes, qui ne fau-
oient entrer dans la sphere de la Démocratie . Ii faut que
Peuple conquis puiffe jouir des priviléges de la fouvérai-
té, comme les Romains Détablirent au commencement :
id. Ef{rit des Loix liv. 10.

(20) L’ Autore protefta non efler quefte parole di-
ette contro alcuna delle perfone, che ora rapprefen-
ano le Autoritd coftituite Francefi.

(21) Tit. VIIL artic. 254. della Coftituz. Franc.

(22) L’ Autore ignora con qual titolo fiafi in une
critto afficurato, che quefto tribunale farebbefi ftabi-
to in Piemonte .

C
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se stesso la sovranita, non dovrebbe adottarsi

un piano di legislazione per quanto sarebbe
possibile adattato alla comune intelligenza, se la
moltiplicita delle Leggi, la loro complicita, la
loro confusione , I’ oscura differenza, e perfine
lIa contrarieta de’ rapporti, cui debbon le mede-
sime .esser relative , non  sarebbero un difetto
essenziale nella costituzione dei due Popoli,
conchiudera , che tra due Nazioni, li di cui costu-
mi sono affatto diversi, la cui lingua & ignorata
reciprocamenre dalla gran parte di quelli, che
Ja formano, i cui bisogni interni possono essere
diversi sia riguardo alla sussistenza, come all’in-
terna tranquillita , all’ agricoltura, al commer-
cio, all’ educazione, che potrebbero zbbisogna-
re di provvndenze Legislative tra loro opposte ,
conchiudera io dico, che mai potra esservi
tra queste due Nazioni quella perfetta uaione,
che, rendendone una parte integrante dell’ altra,
ne formerebbe una -sola .

L’ uomo_versato nelle storie delle rivoluzioni
di Spagna, di Francia, delle Indie Orientali,
ed Occidentali della Sardegna : ma che dico? un
semplice Contadino Piemontese sard persuaso
di questa incontrastabile veritd .

Di quanti svantaggi adunque vittima non sa-

rebbe il Piemonte per la sua topograﬁca posi-

zione, s’ esso dovesse assoggettarsi alla Costitu-
zion Francese ? e quale sarebbe allora la base
della virth Repubblicana (23)2

.

(23) Lorfque la vertu ceffe, P'ambition entre dans le
caurs qui peuvent la recevoir , & Pavarice entre dans tous

IS 2 (b
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f‘% All’ opposto la Liguria, quella Nazione , che
fu la prima a felicitarci dell’ acquistata Liberta
24); quella Nazione, che spiegd tanta ener-
nelle grandi, e lunghe Rivoluzioni, cui fu
ggetta in tutti i tempi; che nelle antiche eta
estendeva sopra una parte delle nostre uber-
yse pianure sina  all’ alpe; che malgrado la
ghontuosita del sito da. lei occupato, e la ri=
rettezza delle terre coltive de’ suoi dominj,
resenta per ‘la sua industria, e per la sua
rth all’ osservatore Filosofo lo spertacolo con-
olante d’ un Popolo numeroso, e ricco; quella
{azione, il cui commercio consiste in seta
atassa, 0 greggia, in velluti, damaschi, ferri
avorati , ed altre manifatture, nella costruzione
i navi per le estere Potenze; la cui masina &

s défirs, changent d’objet, ce qu'on aimoit, on: ne Paime
Blus, on été libre avec le loix, on veut étre libre contre
Riles ; chaque citoyen cft comme un efclave échappe de la
aifon de fon ‘maitre; ce qui étoit maxime, on Pappelle
Figueur ; ce 3ui étoit regle on lappelle géne; ce qui étoir at-

ention on_ Pappelle crainte. Ceft la frugalité tquz. y
avarice , & non pas le défir Iavoir. Autre fois le bien de
articuliers faifoit le tréfor public ; mais pour lors le tréfor
ublic devient le patrimoine des particuliers. La  République

une dépouille ; & (a force n'eft plus que le pouvoir de
uelques citoyens, & la licence de tous Efprit des Loix .

Un quadro si patetico dello ftato di’ una Repubbli-
a, in cui la virth fu pofta in obblio, non fard effo
remare chi pretende ftabilire un Governo Democratice
enza formare di efla lo fcopo principale?

(24) Vedi la Lettera de’gittadini componenti il Cirs
olo Coftituzionale di Genova al Governo Proyviforio
del Piemonte .

: Genova li 26, Dicembie anno 2.

~
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con‘{siderabile', con cui facil cosa sarebbe al
Piemonte corrisponder vicendevolmente : questa
Nazione, io dico, non potrebbe forse pil util-
mente occuparsi di comune accordo con noi
del modo di formare una costituzione fonda-

o o e R

mentale, le cui basi fossero li comuni interes-
si, e li reciproci vantaggi de’due’ Popoli? Io

non saprei dubitarne. L’uno & considerabile
per le ricchezze del suolo, I altro. per il com-
mercio, I’ industria , e la marina ; perche dun-
que si negheranno a vicenda quei soccorsi, cui
li destind la natura?

Dall’ ultima parte di questo ragionamento gli

accennati rapporti compariranno pit chiari, ed
evidenti. Upa ricerca pil esatta renderebbe il
mio discorso troppo diffuso. Si passi adunque
per maggior brevita alla disamina dello stato di
forza offensiva, e difensiva, che presentereb-
bero queste due Nazioni unite in una sola.
~ Non v’ha dubbio, che la salute delle societa civili
dipende dalla forza, che veglia in loro difesa.
Questa si. dirigge o contro li nemici interni,
o contro gli esteri.
. Quanto a’ primi io son persuaso, che fon-
data la Repubblica, organizzata la Guardia Na-
zionale sedentaria, e d’attivita , nessuno potra
dubitare , ch’ essi verrebbero al primo scoppio
abbattuti, ed atterrati.

Per decidere della forza, che saremo in gra-

do d’ armare contro i secondi, noi esaminere-
mo in generale li rapporti di questa Repubblica |
cogli Stati, che la circondano. Questi dipen- =
dono dalla natura delle alleanze, dalla posizio- |
ne ropografica, e per fine dal genio belligerante |

G
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della Nazione, e dal numero dei Cittadini, che
la compongono .

. Io credo aver dimostrato, che la nostra al-
leanza colla gran Nazione sara perpetua, per-
‘fhé fondata sui comuni interessi. Dunque per -
questo rapporto i nostri vantaggi saranno co-
uni con essa, @ non avremo a temere.
So, che da alcuni scrittori vlen rigettato il
ederalismo come inattivo, e lento nelle cir-
“costanze . Questa ragione dee cessare quando
gl’ interessi sono comuni con una Potenza do-
" 'minante, e sono evidenti. Il genio, che hanno
| queste d’ influire sopra gli affari delle altre Na-
zioni, le rende attive, e pronte a soccorrere gli
Alleati, la cui sorte pud molto decidere della
loro preponderanza. Altronde non siamo noi
fondati a sperare, che posti in disuso li ca-
villosi raggiri dell’ antica diplomazia, la buona
fede , e I’ osservanza della ragion naturale delle
genti sarannc presso le Nazioni libere la base
della politica (25)? :
omanderd inoltre a questi Politici, se cre-
dono piti dannose le alleanze , oppure le costi-
tuzioni fondamentali opposte agl’ interessi dei
Popoli, e capaci di rovinare, e corrompere in
poco tempo la natura de’liberi Governi, e li
pregherd di consultare senza prevenzione sopra
quest’ oggetto due grand’ Uomini, che possono
considerarsi come Padri de’ lumi, e delle su-
blimi cogpizioni in genere di politica, Montes-
‘quieu , e Mably .

(25) V. Vastel drois des gens liv.-a.
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che dovia d’ ora in poi agitarsi nel sistéma

diplomatico d’Europa; e quanto si & detto |
sopra I'alleanza universale delle Repubbliche ,
ove gli inimici della Liberta macchinassero con: =

tro una di esse.

.~ Questa alleanza, simbolo ammirabile della =

filantropia ; servirebbe a mantenerle agguerrite

contro i tentativi dei despota; e gioverebbe in

gran parte ad assicurare la politica esistenza di
ciascuna di esse in particolare .
- La topografica posizione della nostra Re-

pubblica sard un non men forte scudo per di- =

fenderla: circondata essa all’ Occidente, al Set-
tentrione, ed all’ Oriente dalle amiche Repub-
bliche, Francese, Elvetica, e Cisalpina, non
presenterebbe a’ nemici della Libertd altra fron-
tiera scoperta, che la spiaggia, ed il paese della
Liguria . ;

Dovrebbonsi in tal caso; s”io mal non m’ap-
pongo , stabilire su questa frontiera (26) forti,

: (2? La répartition des placestlé long des frontiéres doit
ére rélative & la nature du pays, Il fuffit de garder les

principaux paffages de. ceux. arides peu peuplés, monta-
gneux ou couverts de grandes foréts ; les grandes - armées ne |

cboyiﬂ'ant pas de préférence, pour pinétrer ces cdtés, & caufe
de la difficulté &y fubfiffer , de ceﬁe d’y établir fes quartiers
&hiver , & des précautions qu'il faut prendre pour affurer la
comunication des convois , qui deviennent d’autant plus né-
ceffaires , que le pays eff manyais, Ved. Traité complet
dg Fortification : Ed, 1792, liv, 3. chap. 1.

.
¥’

Richiami il Lettore filosofo, .ed amico sin- |
cero del sistema Repubblicano all’ animo suo |
le  premesse riflessioni sulla gran Rivoluzione , |
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L ridotti. considerabili disposti dalla profondita ,
‘ed esattezza - del genio militare ne’ posti pil
interessanti, ed in quelli, contre cui potrebbero
i satelliti de’ tiranni tentare operazioni di guerra
‘lcon truppa di sbarco, od in qualunque altro
“'modo. :
| La disposizione , ed il piano regolare di que-
I sti posti mlitari dovrebbe applicarsi alla quali-
ta, ed alla natura del terreno (27); ed essere
affidata a’ progetti dei pit sublimi talenti, ed
a uomioi distinti, e conoscitori dell’ arte delle
fortificazioni . Essa non sarebbe di una spesa
smoderata” a cagione de’vantaggi del sito, e
renderebbe I’ interno della nostra Repubblica,
| attese le montagne , e le selve, che si trovano
in questa frontiera, inaccessibile alle truppe di
sbarco, che potrebbero contro di noi dirigere
gl Inglesi, li Russi, e quanti vorranno - giurare
odio a principj adottati dalla Nazion Subalpi-
na (38)

(27) Peu de perfonnes envifagent la_ [cience des fortifi-
cations fous fon véritable point de vue, & beaucoup croient
que tout Vart fe réduit & [avoir éléver dss ouvrages autour
dune ville . Mais qu'eft-ce qui régle la qualité, & laquan-
vité de ces ouvrages? Pourquoi doivent-ils entourer telle
ville de la frontitre plutét que telle autre? Enfin, pourquot
faut il que telle fortéreffe de la frontiére [fois plus [patieufe
que telle autre, dont la pofirion eft différente ? Ceft la fo-
lutions de ces problémes qui fixe la [cience de la fortifica-
tign 3 C¢ft leur application faite avec difcernement , qui ca-
ratérife I Ingénieur . Ibid. Difc. prelim. .
~ (28) Vedi tutto il citato Capo primo: fi confulti a
quefto propofito Santa Cruz nelle fue riflefhioni mili-
tari , Lib, g. ¢. 12, W : e
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. La popolazione , ed il nostro genio bellicoso
contribuirebbero non meno, che le alleanze, e
la topografica situazione alla nostra difesa. I
Piemonte contava al tempo del despora dalle
sponde del Ticino sino a quelle del Varo due
millioni e cinquecento mila uomini circa. Set-
tecento mila Liguri, che s’ aggiungerebbero a
questa popolazione , saranno senza dubbio in
grado, e per la loro posizione, e per la loro
virth di contribuire ai vantaggi di questa socie-
ta pit di quel che non facevano le truppe Elve-
tiche, e le popolazioni separate dall’alpi, e
dal mare, che obbedivano ai re Sardi ne’tem-
pi della loro grandezza.

Aggiungansi a_queste circostanze gli aumenti,
che dara al sumero de’nostri Patriotti I’ influen-
za d’una savia legislazione, la quale moderando
i vizj dell’ immoralita, del lusso, e delle im-
mense proprieta, animera i progressi dell’ agri-
coltura, e dell'arti, e diminuendo col tempo Ia
classe iafelice de’ non proprietarj, aumentera la
pitt utile, e la pili virtwosa, quella delle pro-
prieta mediocri; allettera i Cittadini al matri-
monio , ¢ spirera aversione ‘al celibato; com-
primera il fasto orgoglioso di quella classe,
che, insultando alla triste indigenza coll’ inven-
tare bisogni fittizi, e spese dannose, ed inu-
tili, corrompe il costume, e la virth Repubbli-
cana. Potra forse allora alcun di noi dubitare ,
se la Ropubblica sara in situazione di difen-
dersi, o no? Se Roma, e Sparta si resero im-
mortali ne’ suoi bei tempi con un pugno di Cit-
‘tadini , che non faremo noi armati dalle loro
ereiche virth? Se ne’ giorni d’avyilimento, e di
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ervith li nostri despota armavano in tempo di
ace 33mila uomini, e piu di cinquanta mila
o tempo di guerra, che non fara la postra
azione in difesa della Liberta, or che la
arriera dell’ armi sara la pla gloriosa per un
ittadino (29) ? 5
Per dimostrare , che il genio guerriero della
ostra Nazione la rendera terribile, e formida-
ile, potrei addurre le osservazioni profonde di
ccellenti Scrittori dell’arte militare (30), e d’esat- .
i Storici; potrei dire con Tito Livio, che,
unt tam civitatum , quam singulorum . hom:-
um , gentesque aliee iracunde , alie audaces ,
quedam timide . ...sunt : Potrei provare con
fatti storici, che il nostro valor marziale fu in
ogni eta degno di gloriz, e d’ ammirazione;
potrei dire finalmente, che il genio Piemontese

(29) Ottima & per quefto rapporto I’ offervazione di
un celebre Autore dell’ arte della guerra: En général,
Pefprit patriotique fe montre plus évidemment dans le [ol-
dat , & dans le peuple , que parmi la nobleffe , & le grands
eigneurs . Lo fteflo Autore in altro luogo dice: Dans
tous Pétat o on Pamour de la Patrie n'eft pas le prémier
fentiment , qui fait agir les hommes, il ne peut y avoir
qu’une* valeur d’amour propre & d'oftentation ; le défir des
références eft ce qui excite, & anmime le courage. Dans
tout Etat, ok Pamour de la Patrie ¢ft le prémier [entiment,
on ne connoit ni baffe jaloufie, ni folle ambition ; toutes
les adtions font reverfibles & I'Etat, & on n’agit que pour
a gloire . Vid. Turpin all’ articolo Hommes comment de
Montecuc.
(30) Vegezio lib, 1. cap. 2. dice, che debbono feie-
ghierfi bgli uomini per le armi ne’climi temperati , Sasta
o I, ¢ap, 17. dice lo fleflo.
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diretto dalla pubblica educazione {31), e da
una savia disciplina militare. avra  negli attacchi

la bravura, il coraggio, e la vivacita de’ Fran- |

cesiy nella difesa delle piazze, dei trinceramen-
ti la costanza de’ Moscoviti (32), nelle bauaglie
campali P ordine , la disciplina, e la fermezza
de’ Tedeschi (3 3).

Ma poiche una savia legislazione pud formare
in tutti i climi eccellenti Cittadini; poiche giova
ai veri Filantropi lo sperare , ch’ essa ridestera
nell’ avvilita Italia gli emuli de’ Scipioni, e nei
Paesi corrotti dal lusso, e dall’ effeminatezza
d’ Oriente le virth eroiche de’ Greci (34), la-

~

scierd sotto silenzio una tal questione , che spi- i

rar potrebbe senza opportunita I’ emulazion Na-
" ziopale per Jiscutere in tutta < I estensione la |

forza , che acquistar potrebbe la progettata

- (31) Un piano d’educazione militare diretto a pro- |

fittar de’ talenti, e dell’energia della gioventu Pie-
montefe non farebbe a mio avvifo un paradoflo. Se

quefta fu una delle caufe , per cui gli Eroi della Gre- |
cia fi refero immortali, perché non potremo noi con |

una molla si poffente formare bravi foldati, valorofi
guerrieri d’ ogni rango, e grandi Capitani ?
(32) Offerva il Forefti, che fono i Mofcoviti pi

atti a foftenere un afledio, che per una battaglia in |

campagna aperta .Mapp. iftor.

.(33) Dice Comin Ventura, che la fanteria de’Boe-

mi non ferve  per gli affalti, e che confifte la loro |

forza nel buon ordine per combattere in campagna.
Relaz. di Boem.

. Se il Lettore defidera piti eftefe cognizioni a quefto
riguardo confulti il prelodato Santa Cgruz.

- (34) Si ritenga a quefto propofito cio, che ferive

an eccellente Autore di tattica, le di cui parole gid |

furono da noi citate in una delle precedenti note.
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Repubblica nelle circostanze 4 -in cui le fosse

inevitabile il guerreggiare. :

Dira talunoy che la nostra posizione ci rende
pitt forti nella difensiva, e che, ove dovessimo
portar la guerra negli esteri paesi per rintuzzar
I’ orgoglio de’ nemici della Liberta, deboli in
confronto delle vicine Nazioni sarebbero le nos
stre forze militari.

Potrei esaminare, per rispondere ad una tal
obbjezione, se non sarebbe pill utile all’ umanitd,
che la Repubblica dominante, e le pid forti non
riformassero quel sistema si distruttivo per la
popolazione, per le finanze, e per la felicita
interna degli Stati, si fatale per quelle grandi
viste politiche, che non possono condursi al de-
siderato fine senza una coatinuazione non inters
rotta di guerre d’ operazioni militari, e di vit-
torie meno brillanti, ma piu difficili delle ra-
pide conquiste, quelsistema assurdo, io dico, di
snervare gli Stati con immense armate, che la
gran mole rende meno attive, ed atte soltanto
ad arricchire chi abusa delle pubbliche miserie
per cumular tesori (35), e fondassero un piano

(3;) Montefquien liv. xiii cap. 16.

o non entro a quefto propofito nella queftione
letteraria full’ originalita del teflamento politico del Car-
dinal di Richelieu. I lettore curiofo potra fopra quefto
oggetto confultare li signori di Foncemagne, e di Vol-
taire, de’ quali il primo lo riconofce legittimo , altro
lo rifiuta. Dird fol% , che quefto gran miniftto era d’
avyifo , che avrebbe baftato alla Francia il mantenere
in piedi 4om. fanti, € 4m. cavalli, e d’ avere uncorpo
di milizie compofto di 6om. uomini fempre pronti ad
unirfi,*ed a marciare al primo cenne contio il ngmico.
Teft: poly chap, 9 fec, 4 peart, 2,
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permanente di guerra, le cui basi fossero I’al-
leanza, ed i comuni interessi, non meno che
quelli della Liberta ; ma cercherd solo, se il
Piemonte non sia in grado. co”suoi Alleati di
farsi temere anche da lontani nemici nel sistema
attuale dalle potenze d’ Europa adottato, portan-
do la guerra nel loro paese.

Ritenute le premesse osservazioni sopra lo
stato della nostra popolazione, e sopra li dilei
futari aumenti, ella & cosa evidente ; che noi
saremmo in situazione di arrolare nelle nostre
armate pit di som. combattenti.

Ora io domando, quali circostanze di guerra
possono presentarsi, cui la nestra Nazione non
sia in grado di far fronte con una tale armata,
essendo essa con vincoli indissolubili unita co’
suoi generosi, e fedeli Alleati, e difesa, per quan-
to spetta la conservazione della tranquillita in-
terna, da una guardia sedentaria di veglianti cit~
tadini 2

No, non sono le numerose armate, che
formano il nerbo delle grandi imprese. Se il duca
di Rohano credeva, che la pilt grande armata
non dovesse eccedere il numero di 4om. guer-
rieri ; se il marescialio di Turena disse piti vol-
te, che un corpo di 3om. soldati comincia a
dar fastidio al suo condottiere; se il di lui ri-
vale uomo di gran merito non isdegnd confes-
sare, che numerose armate furono soventi scon-
fite da quelle, che non contavano molta sol-
datesca, ma ordine, e disciplina (36); qual ra-

36) En effet, les hiftoires sont pleines d’exemples, ois de
tres-grandes Armées [fans ordre ont été entiérement ruinée
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gione avremo moi per dipartirci dal sentimento
degno di venerazione di questi grandi capitani,
che furono la gloria , ed il lustro de’ secoli, in
cul vissero ?

Si consultino sopra quest’ articolo gli Scrittori
pitt. profondi della scienza dei Generali (37); si
consultino, per non parlar tante volte di Grecia,
e di Roma (38), le storie de’ pii rinomati con-
quistatori ; delle guerre d’ Alessandro contro
Dario, d’ Annibale contro i Romani in lwalia ;
si cerchino le cause de’ mali, che soffri I’ innu-
merabile armata delle Crociate sotto Gofredo ;
si- leggano con imparzialita i prodigj, che fecero
con armate poco numerose il duca di Guisa
contro Carlo V nella difesa di Metz (39), En-

par de petites en bon ordre. Vid, mémoires de Montecu-
culi Generalifime des troupes de I'Emperur liv. x
chap. 2. ‘

(37) Jelai déja dit s & je le répéterai fans eeffe, cen'eft
pas la quantiré de troupes qni conflitue la force d’unearmee,
¢eft Pefpéce d’hommes dont elle ¢t compofie, c’eft Pordre
& la difcipline , qui y font Zi[ervés, & ceft le Général, qui
la . commande , qui en ridoublent la force. Vid. Turpin
Commentaires de Montecuc.

(38) La plus forte armée qu'ayent en les Romains, & éé
a c}amxes; elle étoit de quatre-vingt-fix mille homnes en
comptant les allies , & c'eft le feul exemple, que Pon puiffe
citer pendant le tems que cette République a exifté; il fallue
méme pour rendre cette armée plus nombreufe , que les deux
armées confulaires fuffent réunie. o grande force des armées
Romaines , étoit pour Pordinaire de quatre légion , dequatre
mille hommes chacune 3 dans cette bataille, il y avoit huit
legions de cing mille hommes chacune, le [urplus éroit des
Allies. Turpin. ‘

(39) In questa circostanza il duca di Guifa con un
armata non molto confiderabile obbligd §om. uomini
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tico IV quando ricuperd il suo.regno con po=
chissimi seguacie E I’immortale Turenna quando
caccid dall'Alsazia un’armata agguerrita coman-
data da uno de’ pit famosi Generali, il numero
della quale ascendeva a Gom. combattenti con
24m. guerrieri : ed allor si giudichi, se la Na-
zion Piemoatese non sara capace d’ immortalare
il suo nome anche nella carricra dell’ armi, di
corenar di gloria gli eroi, che si formeranno
nel suo seno, quando I’ educazione potra sentire
gli effetti, e gli‘influssi benigni delle savie leggi
d’ un Governo libero, ed indipendente.

Non parlerd de’ vantaggi, che potrebbero ri-
cavare le Potenze libere dalle piazze di frontie-
ra del Piemonte dalla parte d’ Italia (40) , quan-
do li despota Germani osassero macchinare con-
tro la libertd de’Popoli; ma dird solo con fran-
chezza, che la nostra’ Repubblica sara capace,
e per la situazione topografica, € per il suo
genio non men che per la sua forza, d’ operar
anch’ essa prodig] di valor marziale ; né arrossird
di ripetere, che, se le vicine Repubbliche co-
noscono li suoi veri interessi, faranno il possibi-
le per conservarne I integrita, e I indipenden-
za. In un articolo di tanta delicatezza, e gelosfa
mi rassegno al savio pensamento delle persone
pilt illuminate, de’ pit profondi politici, e di

comandati dal nominato Imperatore a levar I’ afledio.
L’ autore omette le citazioni fopra tutti quefti fatti
effendo effi noti abbaftanza a’conofcitori dell” iftoria.

(40? Se il lettore defidera lumi a guefto riguardo,
confulti il gid citato autore della fcienza delle fortifi,
cazioni al capo cit. D¢ la néceffité des places de guerre, de
leurs fortification, rélativement & lewrs importance,




que’ cittadini, - che 'senza mancare a’ semim7emi
di riconoscenza’ conoscono gli inestimabili pregj
della loro patria.

- Se trte enumerar dovessi le ragxom, che
possono addursi sopra gquest’ Oggetto, pilt noa
avrebbe fine il mio dire. Si passi dunque alla
disamina de- vantaggi, che ricavar porrebbe la
nostra Repubblica da una legislazione - adariata
alle sue particolari circostanze.

Noi abbiamo da principio osservato questl
rapporti per quanto spetta la legge fondamen-
tale; ci resta adunque [incarco di discuterne
alcuni, che disgiunti esser nos possono da un
piano di legislazione libera, ed applicato alla
maggior felicitda , che possa sperare un Popolo

“dal Governo Repubblicano.

- La pubblica educazione, cui tanto veghavano
i-provvidi legislatori dell’ antichita, tanto incul-
cata da’ piu profondi scrittori politici, e filosofi,
P istruzione del p0polo, e le opinioni in esso
dominanti sieno il pnmo oggetto delle nostre
ricerche. .

In un Governo, in cui il Popolo esercita per
se stesso la sovranita, uno de’ principali oggetti
dell’ attenzione del Legislatore , dev’ essere il
renderlo istrutto de’ suoi doveri, de suoi dritti ,
e de’ suoi interessi,

Non pud negarsi al Piemonte, malgrado le
catene d’ una doppia tirannide , il vanto d’ aver
formato uomini grandi, e per il genio profon-
do, e per la vastita delle cognizioni, e per li
sublimi talenti: eppure io non credo, potersi
dubitare , che quella parte del Popolo, la quale
¢ la. pu‘l dignitosa, e che rende questo nome
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augusto , tutto ancor sente il peso dell’ ignoran-
za, ed appena appena nel glubbllo dell’ acqui-
stata Libertd pud dimenticare que’principj, che
un dispotico Governo con ‘tanto studio, e per
si” lungo tempo procurd d’ imprimere ne’ nostri
cuori, e squarciar que’ veli, che tanto insultano
alla digpita dell’ uomo.

Sarebbe inutile d’allegare in prova di questa
verita le cause del lento progresso dello spirito
pubblico in Piemonte ; ed enumerare quelle, che
lo resero sl energico, e si precoce presso il
Popolo Francese. Le ricerche necessarie per un
oggetto di tanto interesse, si vasto ed ameno
esigerebbero i lumi profondi, e la penna vigo-
gorosa_d’ un Condorcet, di un Condillac, e del-
lo scrittore immortale della scienza della legis-
lazione , e troppo ci allontanerebbero dal nostro
proposito. Solo domanderd, se per dlSSlpare te-
nebre si dense, per rendere al Popolo intiero
quella dignita , che Je fu si barbaramente tolta,
per.ispirare ne’ suoi cuori, virth, e veri senti-
menti repubblicani ; per darle una pubblica edu-.
cazione , per I’ oggetto si interessante della di
fui istruzione sopra li suoi. drittiy e li suoidoveri
sieno pill convenienti leggi scritte in lingua este-
ra, e sconosciuta dalla gran parte fatte ‘per un
Popolo , da cui lo separd la natura, e compi-
late da Legislatori, ché non potevan conoscer-
ne tampoco , oppur prevederne i bisogni parti-
colari, od una legislazione nazlonale adartata
alle \di Iui circostanze? '

Argomento 'di non minore interesse a noi si
presenta nella pubblica opinione. Chi pud igno-
rarne la delicatezza? Chi non sa quanto sia pe-




ricoloso I urterla di fronte (41)? Ora come ?nai
poua, pef questa aversi il rispetto, e gli oppor-
wai riguardi, se la Nazione ;sard costretta. d’
adattare una costituzione fatta per il pit filo-
sofo, ed il pit illuminato de’ Popoli? So che
molti credono , che noi saremo. considerati co-
me figl] prediletti, ¢ che mille privilegj ver-
ranno a noi accordati. Questo & un errore, che
spira aacora il pregiudizia dell’ antico dispotis-
mo. La legislazione non pud esser saggia, se essa
non € una , ed universalé; tale appunto € quella
del Popolo Francese. I privileg) sono sempre
ediosi, ed i Legislatori della Gran Nazione sa-
rebbero ingiusti, se in ua piano generale di leggi
ne accordassero ad alcuna parte di €ssa. .
Questo € il rapporto politico, sotto cui bn ra-
gionatore deve esaminare le leggi relative alla
religione , ed 2’ cuiti. : ;
Se la nostra rigenerazione, malgrado le violen~
te operazioni di Finanze, da cui non poté aste-
n rsi il Governo Provvisorio, attesa la dilapida-
zione , in cui i nostri despota .lasgiato avevano
il nostro erario; malgrado la scarsita, ed il
sommo prezzo de’ generi di prima necessitd 3

(41? L’ autore dello fpirito delle leggi conobbe in
tutta |’ eftensione quefta verita: La Lberic, dice egli, a
paru infupportable & des Peuples ,: qui nétoient pas accotu-
més & en jouir.. Ceft ainfi: qu’un air pur eft quelque fois
auifible & ceux qui ontwecu dans des pays marécageux. Os-
ferva il medefimo:* Tous les vices politiques ne font pas
des vices moraux , & tous les vices mouraux ne [ont pas
des vices politiques; & ceft ce que ne doivent point ignorer
ceux: qui font des loixy qui choquent Vefprit général, Efprit
des loix liv. 19, e RO - sy

D
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maslgrado i mali, che sono inseparabili dalle ri-
gorose tasse sull’ annona, fu si filoscfica , e si
tranquilla, - devesi -in gran parte alla condorta
saviay e prudente, che si osservd nel non urtare
questa sorta d” opinioni- si - delicate, le quali
guando soffriron contrasto, accesero mai sempre
la face della discordia tra’ Pepoli, che vengono
da’ piti dotti storici (42), da’piu profondi politi-
¢i, e da’ pit rinomati filosofi considerate come
la sorgente fatale delle pili sanguinose rivoluzio-
pi , 'che si leggono nelle ‘moderne istorie.

“Li miei lettori non sono sl poco illuminati
per dubitare di questa veritd. ‘Parlan per .me
nelle epoche d’ Ialia i tenebrosi .tempi de? Guelfi,
e de’ Gibellini; in quelle dell’ Isole Britanniche
1i contrasti * de’ Puritani contro i Cattolici, che
soli valsero per abbattere il solio delli Stuard
gia forte, e potente ; in quello d’ Olanda i tem-
pi della barbarie di ‘Filippo I, in cui malgrado
Je ‘crudelta "di questo tiranno, il mal contento
degli oppressi- sudditi mai non prese una marcia
Imponente, ed lenergica per: riacquistare . la li-
bertd ,-ed assicurarla con una legislazione repub-
blicana , se non quando viddero ‘presso loro sta-
bilirsi da questo despota I’ esecrando tribunal d’
inquisizione. Persuasi “allora quegli infelici, che
‘non solo si attentava al loro bene prescnte , ma
che le ricompense, ch’essi attendevano dalla
religione , sarebbero pur anco in. pericolo, tutto
sacrificarono, sangue , fortuna, e vita per difen-
dere il loro culto ; tutto soffersero , fame , tra-

(42) Hume, ¢ Roberszon,
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vaglj, stragi, e morte, e non ticonoscendo
altro scampo per stabilire la liberta di’coscienza’
nella loro patria, presero il partito di scacciarne:
affatto li tiranni. , ' b
¢ Quali effetti, e quanto memorabili non pro-
dusse -1’ esaltazione- degli spiriti, ‘ed il fanatismo
pel sistema di Lutero nella Svezia, in Ungheria,
ed in Boemia ? La loro enumerazione ci obbli-
gherebbe ‘a questioni troppo vaghe ; dird solo,
che furon queste le molle principali, che fecero
fronte . 2" rapidi - progressi della potenza, e del
dispotismo di’ Carlo V" in ®Allemagna’, ‘e che
malgrado 1la debolezza ' de’ potentati di - quesia
Nazione bastarono per .difendere il corpo Ger=
manico', € garantitlo in parte dalle yistetambi-
ziose deglii Austriaci tiranni. : i
" 'Ma perché ricercare ne’tempi passati prove
de’ grandi' efferti' del fanatismo, se le vicende
di questa. rivoiuzione ne somministrano luminosi
argomenti 2 Chi di noi pud 'senza orrore ricor-
dar le sanguinose scene ‘dell’ infelice Vendée,
de’. Dipartimenti 'uniti dell’ in addietro Belgio, di
Ancona y e di Zurich? Se tanto in que’ paest
mercé I’ ignoranza de’ Popoli ottenne il furore
de’ nemici della Liberta, che non potra fra noi
funesta rimembranza ! ah.troppo chiaro sonavan
le voci“degl’ infelici. traviati , che fin da’ primi
vagiti della nostra rigenerazione impugnaron le
armi (43).

(43) Li contadini, che fedotti dagli ariftocratici cir-
condarono le cittd &’ Afh per attaccarla, efclamavano
ad alta voce: Fede! fede! e

Il Cittadino Cerife fpedita dal'Governo Provvi-
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~'Sarebbe adunque nelle presenti circostanze pe-
ricoloso in Pi¢monte , ove il solo culto cattolico
g de il privilegio d’ esser pubblico, I’ adottare a
qu:sto riguardo il sistema prescritto dalla Costi~
tuzion Francese ; sistema, che tutti li tollera;
ma nessino ‘ne riconosce , e proibisce a tutti
le pubbliche funzioni (44).
. Non meno che le leggi relative al culto deb-
bono tra queste Nazioni esser diverse quelle,
che tiguardano il genio Nazionale, la qualita
del suvlo, ed in generale la sussistenza, ed i
bisogni di prima pecessitd. Chi pud negare 2’
nostri Rigeneratori un genio brillante tutto viva-
cita ; un gusto raffinato, ed una naturale incli-
nazione alle manifatture , non meno che i ta-
lenti dell’ invenzione? Il lore suolo, scbben pro-
duca grani, legumi, vini, e frutta, & men fe-
condo per questi, ed altri riguardi, ¢ men ri-
¢onoscente alla mano di chi lo coltiva, che non
lo & il Piemonte sl ubertoso per tanti generi di
produzioni , e ricchezze del suolo. .

Li Subalpini, sebben profondi, laboriosi, e
¢olmi d’ ingegno, non possono in generale van-
tare il brio, e la vivacita caratteristica “de’ pri-
mi. Pid amano il coltivare li campi, che I oc-
cuparsi- di manifarture , ancorché il suolo ratio
loro somministri le derrate , che possono ren-
dérle floride , ed utili alla societa.

forio nella Provincia d”Alba per fedare i tumulti con-
to-rivoluzionarj , riconobbe pure effere ftata giuftauna
delle molle, di cui fi valfero li nemici delld Liberta
per eccitarli. Vid, Rel. 12 Nev. :
_ (44) Vid: Coft. de la Rep. Fran, tn. xiv arte 352.




Dal paralello di questi due Popoli io csrzdo
potersi dedurre per necessaria conseguenza, che
il legislatore del primo dovra sopra tutto occu-
parsi ‘nell’ animare li progressi dell’ agricoltura
prima sorgeote delle ricchezze ; e guardarsi con
gelosia dal vizio, in cui cadde il gran Colbert, di
torre a quest arte, che dee considerarsi come il
nerbo dello Stato , ed e si nobile, e si necessaria,
le mani utili per occuparle in manifatture , il
cui progresso divien dannoso, quando rende
preziosi li prodotti dal terreno senza vantaggio
de’ proprietarj , e diminuisce la popolazione delle
campagne. :

- Il Legislatore del secondo, perche le ricchez-
ze del suolo ridondino in maggior vantaggio del-
la Nazione, dovra all’ opposto applicarsi con una
singolar attenzione , e farsi un dovere, ed uno
studio di promuovere con urti, ed incitamenti
quelle arti, e quelle manifature, la cui base
sono le derrate del suolo, d’ aumentarne i pro-
gressi, e niente obbliare per risvegliarne il genio
tra’ cittadini , e per renderne dird cosl il gusto
dominante con que’ mezzi, di cui mai non manca
un ben regolato Governo (45)-

(43) Le fete fono uno de’ rami del commercio attive
del Piemonte, perché dunque non s’occupera il nuove
Governo di promuoverne le manifatture ? quando la
noftra Coftituzione fari compita, sdegneranno forfe i
noftri rapprefentanti, e tutti li noftri Magiftrati civili
indiftintamente d’ adottare nelle funzioni pubbliche
ebiti di feta manufatturata in Piemonte? fe nel mili-
‘tare quefta legge farebbe affurda, perché non dovranno
preflo noi perfezionarfi i lanificj , le tinture, e le fab-
L§zche de’ panpi, ¢ delle tele? Dovrg forfe 3l Piemonte
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- Ma poiché il gusto’; che domiina nel secolo
tutto spira ricchezze e tesori; poicheé essi ven-
gono ora con tanto studio ricercati da’ cittadini
privati non men che dall’ intiere Nazioni, ed i
Governi rayvisan pur anco in questi la principal
forza di guerra, e di pace; poicheé le leggi agra-
rie non sarebbero adattate alle presenti circo-
stanze , ed @’ yantaggi delle societd; poiché la
virth per molti non e che un fantasma , ed un
van prestigio, ed uno stuolo infinito di gente
corrotta, inorridiscemw 2’ nomi venerabili de’Li-
curghi, e dei severi Catoni, tempo & ormaiy,
che da noi si passi ad esaminare quali leggi pit
convengano 'a questi due’ Popoli per rapporto
al commercio. -
. Nel secolo de’ lumi, nel secolo, in cui ipro-
gressi dell’ intelletto’ umano , nelle artiy nelle
scienze , nella filosofia, e nella legislazione sono
prodigiosi, fa-stupore lo intendere come da non
pochi si pronunziano, non so se dir io debba
enigmi, ed oracoli, o mostruosi vaticinj sopra
le viste politiche della piti grande tra le Nazioni.
. Tutta ancor si travvede ne’ discorsi di tali ra-
gionatori I' impressione del dispotismo spirato.
Accostumati ad una passiva esistenza si lusingano
essi, che la Nazion rigeneratrice vorra pur anco
-renderli rtali : per una ceca illusione - I’ avvilimen-
to appar gloria agli occhi loro abbagliati, ‘[a
servitl decoro, e danno una prova non dub-

per un fatal deftino farfi un dovere d’ effer paflivo in

tutto nella legislazione , ne’ coftumi, nel commercio,
< nell arti?
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bia 4 che la forza d’inerzia & legge comune 2’

fisici- corpi, non men che a’ morali. ,
- Sperano  questi, che, quando la Francia avra
dichiarato 1l Piemonte - sua conjuista , » Torino

unird alla gloria d’ esser piazza di frontiera quella .

di divenir per anco malgrado le alpi, il veicolo
del commercio , delle manifatture , e dell’ arti
di questa gran Repubblica. b

- Senza ulteriori ricerche io domando a questi
ragionatori , se un tratrato di commercio non
sarebbe forse piti utile alle due Nazioni per tutti
gli altri rapporti legislativi,. che I unione ; e bon
procurercbbe all’ arti, alle manifatture , ed al
commercio in generale vantaggi anche maggioti?

Se essi credano, che lo stabilire il commer-
cio in una piazza lontana, o per dir meglio
trasportarlo in essa, sia opera_ di pochi anoi: se
questo  dipenda plii dalla volonta della legge,
che da’ maggiori vantaggi, che ne ricaveranno
li negozianti stessi? ; ‘

Se la spedizione d’ Oriente, le prevvidenze
datesi  per il progresso dell’ agricoltura, e de’
Jumi dal Ministro degli affari interni (46) della
Repubblica Francese , uomo grande, le cui yiste
sapranno conciliare tra loro li vasti disegoi dei
Sullf, e dei Colbert, e sfuggire i difetti, non
lascierebbero travedere per avyentura pe’ Le-
gislatori  di  questa Nazione viste pitt grandi,
pili elevate 5 pitt degne ,-e pi utili alla mede-
sima, non men che a' Popoli amici? ‘

» ] ' B '. . t
; Bt i .
(46) Francois de Neuf-Chateau.
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' ge il lusso smoderato di una immensa capi-
tale, una lunga serie "di leggi assirde sotto li
despota Capeti, e per fine le. vicende , i mali,
€ le guerre di questa rivoluzione non abbiano
portato danni considerabili all’ agricoltura, ed
alla popolazione della Francia?

-8e questi oggetti prima base- delle ricchezze,
e della forza d’ una Repubblica, & sola loro
sorgenté, non meriteranno tutta I attenzione de’
Legislatori, e se essi non s occuperanno de’
mezzi pitt adattati per torre gli ostacoli, che vi
si oppongono non men che per darle gli urti, -
e gli incitamenti necessarj, e rimediare a’ mali,
che potrebbero derivarne, prima di stabilire
manifatture in Piemonte ?

Se quando le ricchezze del suolo avranno
acquistato in quella Nazione il grado pil emi-
nente di perfezione, cui possano aspirare , non
sara il di lei Popolo.pili dovizioso, e pili utile
al’ Europa 2

Se quel grado di potere, che la rendera do-
mioante nel nostro continente , la sua posizione
vantaggiosa sopra I' oceano, e sopra il mediter-
raneo, li soccorsi, che potra ottenere dalle
Repubbliche alleate , e la forza de suoi rivali
non esigeranno da essa la pil grande evergia,
ed arttivita possibile per metter in piedi una ma-
rina imponente ‘capace di difendere la liberta
de’ mari, del commetcio, ed umiliarne per fine
li pretesi domatoric - : :

Se il di lei commercio in ogni genere di der-
rate, quello delle Repubbliche alleate, quello
del Nord, e se la di lei forza offensiva , € di-
fensiya non dovranne ripetere da un tale stabi-
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limento quella: grande prosperita, € quella sicu-
rezza, cui essa pud sperare di pervenire, e se
i nemici della Liberta non men che della Gran
Nazione, non dovrasoo dall’ epoca, in cui essa
acquistera forze di mare superiori, misurar quels
la della loro rovina ?

Se una Nazione amica, che ancor geme op
pressa dall’ ignoranza, e dal dispotismo, non do-
vta pur anco da essa lusingarsi d'una vantage
giosa rigenerazione , e di riprendere quella pro-
speritd, che da tanto tempo le tolse un gover-
no- assurdo 3 riacquistare le porte del mediters
raneo, che le furon tolte da quella potenza,
che da lungo tempo fonda la propria felicita
sopra gl altrni disastri 2 ; :

Se i Legislatori della Francia non avranno
piuttosto in mira di fondare i loro piani di com-
mercio , e le loro leggi ad esso relative sopra
la libertd, ed i vantaggi de’ due emisferi, e sor
pra gli interessi reciproci delle Nazioni Europee,
che sopra un patriotismo esclusivo, capace di
ravinare per fine il commercio, come distrusse
Cartagine , sopra I' coppressione delle colonie
le rivalita, e le gelosie nazionali, da cui gli
uomini pili versati. nella storia del commercio
Europeo riconoscono le comuni sciagure , e la
rovina reciproca degli interessi delle Nazioni?

Se turti questi oggetti, le cui mire sopo si
utili, e sl vaste, non saraono’ pill interessanti per
la.Gran Nazione, che il formare della nostra
capitale il deposito del di lei commercio 2

Se ove I’ unione del Piemonte alla Repubblica
Ligure potesse effettuarsi ; i porti di Marsigliay
di ‘Folone, ¢i Nizza, ed alri non meno che
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la corrente, e le foci de’ fidmi, che bagnan la
Francia, non renderebbero ad essa piu facile il
procurarsi le derrate del Piemonte, di quel che
non farebbe. qualunque < comunicazione aperta
dalla parte dell’ alpi ¢

La risoluzione di cosi interessanti problemi
esigerebbe I’ eloquenza filosofica d’ un Raynal,
Ia. dottrina di un Hume, di uno Smith, o d'un
Genovesi. Io non ardird pronunciare il mio sen-
timento a tale riguardo; mi Jusingo pero , che
scrittori sublimi, e degni di si grande argomen-
to vorranno trattarlo colla dovuta esattezza; e
che il lettore dopo una seriosa discussione di
essiy e de’ veri interessi della Nazion rigenera-
trice abbracciera quel partito , che stimerd pilt
grande, pit - vantaggioso, € capace d’ apnre una
carriera colma di gloria ) € d’ onore al piu ge-
neroso de’ Popoli, ed @’ di lui illuminati Legis-~
latori.

L’ ordine delle cose esige ormai, che si ra
gioni del commercio della nostra patria in par-
ticolare. §’egli & pur vero, che il commercio
¢ anche utile alle Repubbbliche , la nostra po-
sizione prova ad evidenza quale sara il nostro
destino per un tale riguardo.

- Favorito il Piemonte dalla natura delle derrate
le pitl doviziose, le pit utili, e le pitt necessarie ad
una societd, circondato da’ Popoli, che ne scarseg-
giano , quando un sagalo Governo animando nel
suo- seno co’ progressi delle. manifattire 5 quelli
dell’ agricoltura , dell’ arti, e del commercio, I¢
procurera un tesoro di generi superflui, -e li pitt
adattati pet un traffico. attivo, quali vantaggi non
potra esso ricavare dalla sua posizione ?-la nas
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vigazione d’un fiume y il- quale prende - origine
dalla corona maestosa dell’ alpi 4 che lo circon- .
dano, ha le foci nell’ Adriatico , le renderanno
facile il commercio coll’ Italia, col’ Allemagona ,
e sul Levante; ed una spiaggia amica di non
difficile. accesso pud renderlo famigliare co’ Po-
poli del meriggio, e co’suoi Aileati dell’ occi-.
dente. :
Troppo diffusa sarebbe la disamina delle fa-
yorevoli conseguenze , che una tal situazione
recherebbe al commercio, allorché il tempo 5
e la pace faranno a noi provare gl influssi be-
pigni d’ una saggia legislazione , ed un Goveroo
vegliante: pel. ben pubblico ; allorche le Nazioai,
la cui spiaggia & bagnata dal mediterraneo, che
vi-hanno cempnicazione per mezzo della cor=
rente de’ fiumi , conosceranno li grandi effettiy
che avra la spedizione di Bonaparte nell’ Indie
Orientali sul loro commercio.: basti I' accenna-
re, che la nostra posizione ci rende anche per
questo rapporto indipendenti da’ Francesi, e che.
le nostre ricchezze ci procurano. il vantaggio d’
un commercio attivo colle scale d’ Oriente, €
colle pill considerabili piazze d’ Europas; e che
se noi saremo uniti alla Liguria, questi due
Popoli  saranno in breve tempo in grado di sen-
tire li_dolci vantaggi d’ una sincera fratellanzay
e di que’ reciproci: soccorsi, che i loro bisogni
rendono naturali, e da cui Ja barbarie d’ ua ti-
rannico governo aveali crudelmente separatis
‘Ella & opinione de’ pili dotti pubblicisti, che
i vincoli .delle famiglie , e delle civili societa,
le leggi della morale, e della politica sono un
simbole  di quella fratellanza universale ;. che
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con una vicendevole unione tutte deve unir le
Nazioni, e formar del Genere Umano una sola
famiglia. Se dunque gli scambievoli, e mutui
bisogni formano i vincoli, e stabiliscono i dritti
parucolari - dell’ vomo in societa , perché non
saranno pur anco tra le Nazioni la base di quel-
le unioni particolari, che le circostanze de’ loro
individui, ed il comun bene esigerebbero da
esse ¢

Non sono necessarj trascendentali talenti, &
sublimi' prove per convincersi, che tale appunto
& lo stato delle due Nazioni, di cui si progertd
I’ unione. Abbiamo premesso , che ‘I'una & agri-
cola, e manufatturiera, 1 altra commerciante ,
e colma d'industria ; feconda I'una in grani,
ed altri generi di prima necessita, in sete, ed
alire derrate, & capace di render- floride nel suo
seno quelle arti, in cui consiste il principale
commercio della vicina amica, I'altra in gran
parte sterile , e solo ricca per I industria de?
suoi cittadini: I'una possiede vaste pianure , ed
amene campagune, I’ altra conta ne’ suoi dominj,
poche terre capaci di coltura, ma ricevette in
cambio una spiaggia, che pud render facili li
pitt vasti piani di commercio : costretta la prima
dalle ricchezze superflue, e ridondanti del suolo
ad un commercio di lusso, Ialtra dalla natu-
rale sterilita ad un commercio d’ economfa per
procurarsi la sussistenza : entrambi popolate , ¢
capaci d’ aumentare il numero de’ suoi abitanti?
situate in modo che le rende necessaria una vi-
cendevole difesa, ambi guerriere, ma I una
capace d’ organizzare forze imponenti di terra,
e I altra una nonspregiabile marina : chiamate ad
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tna vicendevole fratellanza per rapporti si gran-
di , e si rilevanti, per qual crudel destino non
saranno dunque assieme unite ? Se posscno pre=
starsi mutui soccorsi, se iloro bisogni sono re-
ciptoci, perché non formerabno una sola so-
cietd , perch¢ mon 8’ occuperanno d’ accordo
della loro felicita de’ comuni .interessi, e del
pubblico bene , e per qual fato dovranno esse
opporsi alla grand’ opra della provida natura?

Ma si oppone quale sara la Capitale di questa
Repubblica ? gran difficolia veramente! per la
scelta del lurgo, ove li comuni Agenti devon
risiedere 5 lascieranno questi due Popoli d’unirsi,
e di adouare quella costituzione , cui nawra li
chiama , quella legge fondamentale , che sola
pud rendesli veramente felici? quante assurdita
non comprenderebbe una. fale conseguenza !

Gli scrittori politici crec!ono, che la Capitale
debba, collocarsi nel centro. " Se essa non sara
troppo. grande non avia .que’ vizj funesti, per
cui peccan tant’ altre diispopolar le Provincie,
render meno colte le lontane campagne, ed as-
sorbire. qual antro vorace la parte piu preziosa
delle  ricchezze Nazionali. Qualunque perd sia
per esserne la scelta, essa potra esser grata a’
~due Popoli, purché concorra al vantaggio d
enttambis  Le  gelosic , ¢ le rivalith per quest’
oggetto avvilirebbero li due Popoli.

Altri oppongoso come unire questi due Po-
poli 2 come scemare , gli odj nazionali da tanto
tempo - radicati 2 ma io domando quale ne fa
la causa ? esaminiamone la vera origine , € ve-
dremo dileguarsi qual fumo una difficolta, che
tanto affascina le deboli menti, La patura avea



i .1 )

uniti li due Popoli, ed un Governo tirannico i
separava; quella loro préscriveva di soccorrersi
a vicenda, 'questi  con Jeggi inconseguenti, cd
assurde gllelo ‘proibiva.” Ecco la causa’ ongl-
nale di quesn odj. Se nelle famiglie, e nell€ ci-
vili societa si frangon que® nodi, che forman la
base’ del comun bene, potra forse tra’ li riss
spettivi individui regoare la concordia, la pace,
e la sincera amicizia ¥ io" nol credo. - ° 1~
' Legislatori, unite le due Naziopi con una leale
fratellanza’s fate, che esse’ provino il soave, e
consolante piacere @ un- vicendevole ' seccorso‘
occupatevi de>mezzi 'pili’opportuni- per stablhre
con’ nodi indissolubili’ una si interessante concor-
dia, ¢ per far loro sentire, e conoscere li suoi
vantaggi, Tosto vol védrete cessare ‘gli antichi
rancori, e li due Papoli- liberi saranno intima-
mente persuasi , che I origine delle rivalitd pro-
veniva dalla separazione di Governo, ‘@ poiché
sono: per fine infrante le nostre pesanti catene’,
e ‘li'ceppi, ‘che ci smngevano, voi“avrete ‘la
gloria’ d* aver fondato'"la plu ammirabile’ delie
Repubbhchc per la sua“posizione locale, e d’aver
assicuratc con’ perpetui vincoli, e ¢o’ hbdi plﬁ
dolci la felicita de’ due Popoli. i

~ Quali vantaggi non provera il Premonte da sl
bella unione ? Il commercio del superﬂuo delle
sue preziose -derrate cumulera tra noi’ tesori, e
per meézzo della ‘pavigazione ci garantird in dif-
ficili' circostanze dalla carestla, e dalla fame.
Le manifatture, le arti, e le scienze,  che per
uca vxcendevole umone si prestan sempre amlca
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1a mano (47), ed il cui progresso & in certo
'modo necessariamente unito, acquisteranno nella
nostra Patria quel grado di perfezione, cui la
sublimitd del genio umano puo elevarle . O me
felice,” se' mercé la generosita della Nazion ri=
generatrice potrd impugnar le armi - per difen-
dere una si cara, e si dolce unione, una fra-
tellanza si conforme o’ voti della natura. Giorno
troppo fortunato, in cui vedrd celebrarla, giac-
ché or son libero, e Cittadino, tu sarai per
me il pit caro de’giorni! Ma non saresti
forse , che -un’ illisione vana, e chimerica?
- In un secolo, in cui non si parla ‘da’Scrit-
tori- d’ economia civile, che di fondare la- feli-
citd dei Popoli, la loro sussistenza, e la filice
abbondanza sulla liberta del commercio, io non
ardirei proporre un mio timore risguardante. la
scarsita dell’ annona nel Piemonte , quando que-
sta fertile ‘contrada fosse: unita alla- Francia, e
separata dalla Liguria, se non fossi animato dal
pregiabile , e direi quasi- autorevole . senumento
d’ un gran Ministro, cui in gran parte & debi-
trice la Francia della sua rigenerazione, Ne-
ker (48). 1 e

(47) Neffuno ignora quanto al progreflo delle Ma-
tematiche abbia contribuito la Meccanica a quello della
Chimica, e della Fifica I’ arte della tintura. Qual vafto
campo ameno, ed utile al Genere Umano nonavrebbe
la differtazione di una perfona fapiente fopra” quefto
oggetto ! ,

48) Ce commerce ¢ft lé feul dans les étares influent [ur
la fubfiftance des peuples & fur la tranquillité publique. <infe
en méme temps que le Gouvernement dois permitire & fue
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« C‘i‘rcondato il Piemonte dalla parte della
gran Nazione da un lungo tratto di paese. mon-
tuoso, il cuiterreno € poco fecondo in confronto
del nostro, dovia somministrare a’ vicini Dipar-
timenti li generi di prima necessita, di cui- essi
scarseggiano . Li- Negozianti in queste derrate
procureranno d’accapararle ; ¢ di farne acquisto
mel rempo dei raccolti. ‘Non vi sara gran ma-
le, dira rtaluno, le nostre derrate avraono mag-
gior prezzo, e la mavo d’ opera avra un inden-
nizzazione nell’ aumento della mercede de’ suoi
lavori.- Ma chi, io domando, soccorrera il
Piemonte negli anni di carestia, se esso sara
separato dalla Liguria, e formera parte inte-
grante della Francia? la di lei legislazione sara
troppo equa per non prenderne cura y e special
tutela a daonno degli aliri Dipartimenti ; e la
Patria nostra nel centro delle ricchezze del suo-
lo, e delle derrate pili utili, e necessarie per
la societa, e per la sussistenza, sard soventi
vittima del monopolio , e dell’ avarizia degli

vorifer la libre exportation dans les temps d’ abbondance , il
ne d it pas craindre de Parréter ou de la fufpendre, lorsqu’il
y voit du danger. Je dirai plus, ce n’¢ft que dans deslivres
de do@rine, que la controverfe @ cet égard peut [ubfiffer en-
core : car les inquietudes qui naiffent des allarmes d’une Pro-
wince fur [a [ubfiftance , font dune telle nature , que le Mi-
niftre des Finances, qui feroit le plus déterminé par fiftéme
a fe repofer fur les effets de la Liberté, ne tarderoit pas a
courir aux précautions , lorsqu’il auroit & répondre des évé-
nemens. Et telle eft & [era toujours la foiblefle des idées
abfiraites , des quelles auront a lutter contre la force du
moment , & Iéminence du danger, Vid, Efprit de M. Neker
art, du commerce des grains, :
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esteri Negozianti, o-di- quella parte de’suoi
figli , che solo cerca d’ arricchirsi delle miserie
del Popolo, ed allora trionfa, quando pud
succhiarne il sangue.

» Potrebbe aggiungersi, che dovendo i tributi
pagarsi in ragione della fertilica del suolo, le
terre del Piemonte, che possono considerarsi
tra le pit fertili, sarebbero anche tra le pit
aggravate dagl’ impostiy potrebbe farsi un pa-
ralello  de’ mali, che verrebbe cel tempo a sof-
frire il Piemonte unito alla Francia co’vantaggi,
che sarebbe in grado di ricevere da una costi~
tuzione adattata a’ suoi interessi particolari}
dell’ influenza , che aver dovrebbe scpra li due
Popoli I’ ineguaglianza de’ loro progressi, e I'epo-
ca diversa della loro rigenerazione 3 I’ignoranza,
in cui sarebbe per lungo tempo una gran parte
de’ Piemontesi d’alcune migliaja di leggi, che
farono promulgate da’ Legislatori Francesi dopo
la rivoluzione, per la difficoltd d’apprenderle in

un batter d’ occhio. Potrebbero perfine discu-
~ tersi esattamente le funeste conseguenze, che

dovrebbero derivare da tali arricoli: ma troppo
conosco I interesse di rali argomenti, la loro
estensione , e la debolezza delle mie forze, per
non assumere un peso di tal patura. Si passi
adunque a risolvere le difficoltd ; che si oppon-
gono al nostro sistema. .
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Mentre pilt chiara del giorno splende quella

“face , con cui Loke grande filosofo, e degno

della .riconoscenza di' tutta la posterita , . dissipd
il primo quel, velo tenebroso, che teneva se-
polte le basi fondamentali de’ sociali doveris
mentre [ intelletto umano s’accosta a gran passi
a perfezionar  le scienzes; nel secolo, in cui
tanti Filosofi, ed illustri Scrittori, ricalcando le
traccie del gran Maestro , ¢’ indicarono gli esatti
rapporti, e gli. essenziali principii della morale,
del dritto delle genti, e .della politica, io stus
pisco. come, certi . errori di Grozio, Puffendor-
fio, e Volfio, uomini altronde ammirabili = per
la vasta loro .erudizione , -trovino ancora tanti
seguaci. Da questi-errori appunto  prende - ori-
gine la principal. difficolta.,, che si oppone “al
mostro sistema , cio¢ il dritto di conquista
(49) : : '.

. Non entrerd nella discussione esatta - de’ limiti
di questo diritto, essa converrebbe piuttosto: ad
un trattato della ragion delle genti, che ad un
ragionamento, il .cul fine si & d’ esaminare li
vantaggi d’ alcune di esse in particolare . Mi. lu-
singo. perd , che quelli tra- noi., che si fanno
gloria d’ esser conquistati, -prima d’adottare -una
costituzione, oggetto il piu interessante per Ja
felicita d’un Popolo , esamineranno, se una Na-

bt sene, U

(f) La conquite laiffe toujours a payer une dette im-
enfe

menfe pour s’aquiter envers la natyre humaine, Efprit des

loix,

S -
i B o R




67
zione 'possa per altro titolo ‘assoggettarsi ad una
legge , che in vista della sua felicita; se la -so-
vranitd del Popolo sia alienabile ; se questo
possa considerarsi come: un gregge, od una
merce .soggetta al domlmo, se li diritti di con-
quista: possano eccedere i limiti d’ una giusta di-
fesa, e d . una fondata sicurezza; «se un Con-
quistatore’ sia in raglone di porre in obblio il
ben pubbhco , fine principale delle sociali- insti-
tuzioni; se ove  questo accadesse, la celebre
risposta dell’ Ambasciator. Privernate = al : Senato
Romano, gia ‘da noi citata non sarebbe un av-
viso, od una massima degna dell’ attenzione
de’ vincitori ; se una Nazione generosa non do-
vra piuttosto occuparsi del modo di render. fe-
lici que’ Popoli, che nelle vicende della guerra
per amog de’suoi principii cedettero alle di lei
armi, che di estendere li suoi confini; e per-
fine se il dovere d’un vincitore non-sia d'esa-
minare li vantaggi essenziali, e permanenti dei
due Popoli?

Quando con profondn riflessi si sara maturata
la risoluzione di tali questioni, non sara cosa

difficile I apphcarla alle nostre = circostanze , ~ed

2’ premessi ragxonamenu . Essa riescird pill esat~
ta ancora se verra preceduta da- un- esame dx
vari fatti relativi alla nostra. esistenza, cioé:
il desiderio, di. cui si vantano alcuni, che :l
Piemonte formi parte della. Francia,: non po-
trebbe prdvenir per avventura da’ pregiudizj
dell’ antico regime, e’ da una lunga abitudine
@’ esser passivi ¢

Se la: rigenerazione “de] . Piemonte,, che pud
considerarsi come la: pilt. filosofica tra le rivo-
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luzioni , debba intieramente attribuirsi alla glo-
ria - dell’ armi Francesi, oppure anche in gran
parte al zelo dei Parriotti, che vegliavano per
la causa della Liberta, ed all’energico desio
d’ abbarter il dispotismo, ed all’ entusiasma dei
Piemontesi, che accolsero i Liberatori con
giubbilo universale, e con lieti Viya,

Se nel concreto I'arrivo de’ Francesi in Pie-
monte potrebbe veramente considerarsi come
una conquista, oppure come un soccorso dato
alla pil gran parte della Nazione, che per ac-
quistare la Libertd avea tanto sofferto, sparso
tanto sangue , € versate tamte lagrime? !

Se, cid premesso, dovrebbe loro competere
altro diritto sopra li beni Nazionali, che una
giusta indennizzazione , ed un equo compenso
delle spese farte per I’ esito felice delle militari
operazioni a quest’ oggetto dirette ?

Se la solenne protesta fartasi dalla Nazion
Francese, quando s’ impugnaron le armi contro
il nostro despora, e quello di Napoli, non sieno
una prova, ch’essa non avea viste ambiziose ,
e conquistatrici sopra queste due Nazioni, e se
non sarebbe implicante il ricedere da essa coi
fatti 2

Se le parole’ dell’ immortale Eymar , quando
si procedette all’ installazione del Governo Prov-
visorio, non provino piuttosto unione, concor-
dia, ed alleanza tra le due Nazioni, che unitd
di Governo? ' ‘

Se [ incorporazione ' dell’ armata Piemontese
con quella della gran Nazione in Italia non
debba riguardarsi piuttosto ‘come un colpo am-
mirabile della politica del Generale Joubert di-

&
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retto a paralizzare insensibilmente le forze degli
aristocratici, che nelle armate occupavano le
pilt considerzabili cariche, ed i comandi di pin
_grande interesse, e se potevasi trovare altro
mezzo pilt seducente per essi, e pih efficace,
ed utile per I gran disegni ; che meditava la
Nazien rigeneratrice ?

S2, quando questa avesse avuto in mira di
formar del Piemoante un suo Dipartimento, non
I avrebbe prima intrapreso in occasioni non
meno favorevoli?

Se la Repubblica Francese non riflettera,
che a Francesco 1., a Luigi XIV., ed2’ grandi
Congquistatori della stirpe de’Capeti fu pit diffi-
cile la conservazione delle conquiste , che non
lo furono le conquiste stesse; che essiv furono
per ben nove volte obbligati ad abbandonare
I Italia (50)? .

Se il potere esercitato da’Francesi nelle Re-
pubbliche d’Italia non debba “piuttosto conside-
rarsi come una tutela, di cui per tante ragioni
esse abbisognavano nella loro infanzia, oppure
come una salutare dittatura, e se questa non
dovra finire un giorno?

Se I aquila. altera, que’soglj, e que’ despota,
che co’ loro satelliti sorrisero alla cessione della
infelice Venezia, non dovranno daessa misurare
I epoca fatale della loro rovina &

_ (50) Puffendorf Hift. de Punivers. La France ne dévroit
jamais songer & P'lialie: ce pays lui a toujours été funefte
&c. Turpin. :
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Se le vicende critiche, cui dovette per le

circostanze de’ tempi soggiacere questa Nazione,
“non ridonderanno col . tempo a maggior gloria

de’ talenti sublimi dell’ Eroe d’ Italia, della gran
Nazione, non men che a maggior progresso
della Liberta, e se non dovra nello sviluppo
degli evenimenti considerarsi in questo fatto una
prova dell’ imitazione  di quella politica, che
tanto contribui al felice successo delle imprese
deRomani, di non mai combattere due forti
nemici nello stesso tempo?

E se “perfine le operazioni de’ Francesi in
Olanda, in Italia, in Affrica, e le loro mire
sull’ Asia non provino piuttosto idee grandi, ed
un piano regolare, e premeditato di vasti di-
segni fendenti a stabilire li progressi della Li-
berta sopra basi sode , ed inaccessibili a’ rag-
giri del dispotismo, oppure le viste’ limitate
d’ un conquistatore, -interessato ?

Amici della Liberta, prima di persuadervi so~
pra voci vaghe, ed incerte, che la- Repubblica
Francese ha dichiarato il Piemonte sua cons
quista, vi. congiuro d’ esaminare  con imparziae

lita di spirito questi fatti, e di dedurne le giu~

ste , ed esatte conseguenze . :
So, che molti insultano  alla - generosita della

gran Repubblica insinuando nella mente dei

deboli, che se il Piemonte non verra tosto di-
chiarato parte integrante della. Francia, i nostri
beni Nazionali saranno dilapidati. Quale ingiuria
pittvile profferir- potrebbesi contro la virth dei
nostri Liberatori Eymar, e Grouchy, contro
la vigilanza del Governo Provvisorio » € contro
I'avvedutezza de’ zelanti Patriotta 2 :
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Io non curo tampoco di rispondgre a tale in-
sulto.- Domanderd « bensi, se i beni Nazionali
non correrebbero maggior pericolo d’ esser  vit-
tima della dilapidazione, e dell’ ingordigia dei
subalterni Comissarj, quando il Piemonte  fosse
unito ‘alla gran Nazione, e ad essi ne fosse as-
solutamente appoggiata la vendita totale? Che
sara allora delle sostanze della nostra Nazione 2
Che gioverebbero a’ Piemontesi li violenti sacri-
fizj, e le operazioni, che si sono sofferte in
genere i Finanze per riparare 2’ disordini, in

cui esse furon lasciate dai ‘despota? Ne giudichi

I imparziale Lettore .
Le principali difficolta, cui mi resta a rispon-
dere, si riducono a tre, cioe: ‘ !

1.2 Che la nostra Repubblica sara debole ,
ed incapace a resistere a’tentativi de’ nemici
della Liberta . i : L

2.2 Che noi dovremo succumbere alle spese
de’ Funzionar] pubblici .

3. Che V[ unione alla Francia ci rendera
esenti dalle contribuzioni, cui vanno tuttora sog-
gette le Repubbliche d’ Italia. :
. Mi persuado , ehe un esatto Ragionatore , ri-
tenute le premesse osservazioni sopra la forza,
che la' Repubblica Subalpina, attese le sue al-
leanze ; la sua topografica posizione; il genio,

| ed il numero de’sudi Abitanti potra mettere in:

piedi, e per terra, e per mare, sapra dissi-
pare la prima difficolta, appena udira pronun-
ziarla . B ¥ ‘ - .
| Sparira pur anco la seconda, se si consideri,
che P unione alla Ligure, la quale per se sola
sostiene attualmente le spese di tutte le Auto-

\

LAt
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rita costituite, d’ una rispettabile Marina, e d’un
competente numero d’armati, ci rendera molto
facile questo oggetto .

Altronde io domando' agli opponenti, se essi
credano esenmtarsi da tali spese inviando Rap-
presentanti a Parigi? Se amano meglio veder
assorbite le ricchezze del Piemonte nel seno
d’ una vasta, e lontana Capitale, la cui gran
mole la rende dannosa allo Siato, oppur ve-
derle citcolare con una modica proporzione
nella contrada , che le produsse 2 Se savie leggi
sontuarie adattate a’ bisogni particolari della
nostra Repubblica non potrebbero forse ren-
derle utili ai non proprietarj, all’agricoltura, al
commercio, ed all’arti? E perfine se li tributi,
che debbonsi pagare attualmente in Francia,
malgrado le rissorse, che ricavan le armate
dagli esteri Paesi, non sono molio gravosi ?

Al ultima io rispondo, che i limiti della ge-
nerosita Francese non sono a mia notizia; ma
che bensi non ignoro esser le contribuzioni mo-
mentanee , ch’ esse devono perfine ‘cessare;
all’incontro i beni Nazionali dilapidati una volta
lo saranno per sempre ; che sarebbe un vile,
un uomo indegno della Liberta quel Cittadino,
che tradisse li pili sacri interessi della sua Pa-
tria , quelli de’ secoli, e dell’ eta future per un
tale riguardo .

E cosa inutile il parlare delle altre difficoltd,
per cui uno de’nostri Repubblicani fu invaso
dal terrore : tale si & il tenor della rinuncia del
ex-re, ed il languore attuale della Repubblica
Cisalpina. Se da esso si fosse osservato,  che
1a rinuncia fu uno degli efferti della condotta.
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prudente, ed ammirabile de’nostri Liberatori
per evitarci un momento d’ anarchia sempre fa-
tale , e terribile in circostasze si delicate, avreb-
bé torse sospeso di pubblicare li suoi timori.
Se avesse meditato, che le cause delle oscilla-
zioni della Repubblica Cisalpina potrebbero forse
indurre un Ragionatore esatto a dedurne conse-
guenze opposte alle di lei opinioni, nonavrebbe
egli posto in obblio simili argomenti (51).

Ma la sublimita della Costituzion Francese,
opporra taluno, & wuna delle prove del grado
" eminente di perfezione , cui pud ascendere il
genio umano. Devono dunque adottarsi li prin-
cipj fondamentali da lei consacrati: sarebbe perd
assurdo il corromperne la digaita, il renderne
impossibile I’ osservanza con una falsa applica~
zione aua solo a renderla inefficace .

Noo cercherd quali sien per essere le cause,
che obbligar potrebbero li Francesi ad occu-

-

(51) In ogni queftione I'amor della verita dee gui-
dar quelli, che cercano di trovarla imparziali. Qua-
lunque fia lo fcopo, che talun fi prefige, quefta non
pud conofcerfi, fe non fi hanno li dati favorevoli, e
contrarj all’argomento, che fi difcute. Mi ‘ufingo
percid , che coloro, i quali hanno letto il difcorfo del
Repubblicano  Ranya fopra I'unione del Piemoste alla
Francia, non ifdegneranno gettare un colpo d’ occhio
fulle offervazioni & un amico della Liberta fopra il me-
defimo . : i

Non fard il (Faralello di quefti due opufcoli. Siami.
1i

perd lecito il dire riguardo al primo cio che diffe in
un argomento di non minor intereffej~cio¢, che la
debolezza delle addotte ragioni, ¢ un motivo non 1n-

differente per non adericle. | £ oo Pl

L ths ]
L BiauD)
| BIBLIBTEGy

T, ot o N s SRR R R

~




74 :
par Piazze in Italia, quanto tempo esse possan

durare ; non ignoro per altro, che per quanto
grande , e lunga esser ne possa I esigenza, non’
dee per tal motivo violarsi I’ indipendenza, ‘e
la sovranita delle Nazioni Traliane, e che non
mancan mezzi per conciliare anche in questa
parte gl interessi della gran Nazione co’ van-
taggi, e col sistema politico, e legislativo dei
Popoli di qua dall’ alpi . s : :
Patria mia, dovresti tu forse temere tasesse, che
aleuno de’ tuoi ambiziosi bei spiriti giugnesse a
tal segno d’avvilimento, e di sconoscenza, che'
per la vana gloria d’esser Rappresentante del
Popolo oltremonte, ed* ia ‘una gran Capitale -
cercasse di tradire li tuoi interessi sodi, e per-
manenti? No, nol crediamo . g -‘
Piemontesi ! se avete talenti, sappiate, che:

‘una nuova carriera ¢ onore s offre a’ vostri

passi; pensate a calcarne I'orme con un gene->
roso ardire, ed a spregiarne le difficoltd . Essa’
potra condurvi all immortalitd, se voi conosce-
rete la vera gloria, ed un sincero Patriottismo.
All’ opposto qualunque sia il vostro genio, esso
potra difficilmeante figurare nel seno d’un Popol
d’Eroi. Gli onori, che presso lui meriterere,
saranno momentanei , ¢ caduchi; ma la gloria
d’aver cooperato a rendere all’ Iralia il suo de-+
coro, il suo primiero onore, e quegli Eroi,
che un di la resero si grande; &’ aver procu-
rato alla nostra Patrias quel rango luminoso, e
quel sommo grado di felicita, cui la chiama il
suo_destino, no, mai non potra perire . ;

Geaio sublime della pitt illuminata tra le eta-
di! Nazione degoa di passare @’ pitr tardi postes.



ti, col nome, che la tua generosita; la. tua
fermezza, |’ eroismo, e I’ energia de’tuoi invitti
Guertieri ti meritarono in questi tempi, a voi
rassegno li miei sentimenti, figl] di quei pen-
sieri, e di quel ardire, che voi soli m’ispi-
raste , ¢ che wti da voi giconosco. Se essi sa-
ranno inutili, avrd la ‘gloria almeno di saper
pensare, ed agir da forte, non men che 'di
conoscere li pregj inestimabili della Liberta.
Popolo generoso, I' aver portato la Liberta

da’ lidi Ausonii sin sulle spiaggie Eoe, e sulle

tombe de’ Tolomei, sard pocoalla tma gloria, se
tu non pensi ad assicuorar I esito di queste
grandi imprese sulla forza istessa, e sull’indi-
pendenza delle rigenerate Nazioni. Se ta cer-

cherai d’ avvilirle, ed abbassarle, I istoria, e la

posteritd saranno giudici imparziali de’ tuoi fasti :
essa non manchera di tacciarti d’ interessato, e
d’avaro. Pensa, che quegli dllori, di cui ora
ti corond I’ Buropa, possono ancor cader dalla
tua fronte, se tu non saprai conservarli; e que-

" s’ opra & fors’ anche piu difficile, pit lunga, e

piti soggetta a’ disastri, ed alle vicende, che
non lo furon le brillantt conquiste , e l'auerrare
i tiranni de’ Popoli amici. 3

Legislatori d’ una Nazione incomparabile ,
¥oi 5 nel cui seno. essa riposa, e dalle cui vi-
ste ora dipendono li destini degli altri Popoli,
volgete gli occhi intorno ' di lei coofini, mi-
rate li tiraoni, ed i sogli, che ancor le resta
ad atterrare, osservate come vi miran bieco li
despota del Settentrione, 'Aquila aliera, e’ lo
preteso Regnator de’mari: dal loro orgoglio im-~
parate quanto sara per esservi utile la prospe-
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sita , I’ energia, ed il potere de’ Popoli, per
cui gia spunto I aurora della Liberta. Possano
un giorno esser compiti li. voti sinceri de’ puri
Filantropi! e se nel fior degli anni io vidi il
vostro erculeo braccio portar le tricolorate In-
segne dalle sponde della Senna, del Rodano,
della Schelda, a quelle dell Adda, del Nilo,
del Tebro, dell’Eridano, e del Sebeto, e sulle
cime del Jura; se gli scanni del poter dispo-
tico gia wacillano, ove scorrono I’ Arno,' la
Trebia, il Taro, possa almeno la mia cadente
ctade vederle sventolar pur anco gloriose tra li
popoli del Tamigi, dell’ Istro, dell’ Ihero, del
Boristene , del Hebro, del Gange, e delle
spiaggie ghiacciali della Siberia; su quante ba-
gnano I Oceano, il Caspio, ed il Ponto-Eusi-
no, non men, che sulle vglfe del Caucase!
Possan pur anco_tante amiche Nazioni erger
monumento di ridoroscenza maestoso, e degno
di quest’ eta agli abitatori sventurati delle La-
gune, le cui vicende deplorabili verranno forse
dalla posterita riguardate come una delle prime
cause di si augusta rigenerazione ! Allora gli
amici del Genere Umano godranno il dolce, e
consolante spettacolo di tanti Popoli uniti in una
sola famiglia . Allora spenta la memoria di quei
mostri infami, che tanto deformavan I umanita,
e ne facevan si deplorabile scempio, posti in
perpetuo obblio que’ sistemi, che fondavano il
ben particolare sui mali altrui, e nella legisla-
zione, e nella diplomazia, il bene, delf’ universo
sara il solo scopo, e la base della politica.
Allora la vera grandezza si renderd vieppit lu-
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minosa , e potranno i Moralj » Occupandosi dej
loro privari vantaggi,

Promuover quelli dejia
Bran causa dell’ Uniyerso, ’

FINE.
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